An integrated territorial community valley plan in Valsugana Bernsntol (Trentino, Italy). Methods and guidance to frame the anthropological baseline study to support evidence based, strategic and sustainable planning in a mountain region by Orsatti, Cristina
PIANO TERRITORIALE DI COMUNITA’ E PAESAGGIO 
 
INDICAZIONI DI METODO PER LO STUDIO 
ANTROPOLOGICO A SUPPORTO DELLA 
PIANIFICAZIONE SOSTENIBILE 
 
CRISTINA ORSATTI 
 
 
 
“Effetti del buon governo in città e in campagna” 
 
Lorenzetti 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Trento, 2013 
 
Copertina 
Ambrogio Lorenzetti 
Gli affreschi cosiddetti del «Buon Governo», Sala del Palazzo pubblico di Siena (1338-1339) 
 
 
 Piano territoriale di comunità e paesaggio 
Indicazioni di metodo per lo studio antropologico  
a supporto della pianificazione sostenibile 
3 
INDICE 
 
INTRODUZIONE.............................................................................................................................5 
 
PARTE I..........................................................................................................................................8 
1. Obiettivi del documento...........................................................................................................8 
2. Apporto antropologico alla pianificazione urbanistica ..............................................................9 
2.1 Apporto antropologico al PUP nella pratica della pianificazione ..........................................10 
3. Temi e domande del PUP .....................................................................................................10 
4. Risposte ai quesiti posti dal PUP rispetto alla pianificazione sostenibile................................11 
5. Il tema dell’identità ................................................................................................................12 
6. Piano, luoghi, identità, pratiche .............................................................................................14 
7. Paesaggio, identità, “habitus”? ..............................................................................................15 
8. La visione del piano urbanistico provinciale e il progetto di paesaggio ..................................16 
 
PARTE II.......................................................................................................................................17 
9. Inquadramento antropologico nell’analisi territoriale interdisciplinare e integrata a supporto  
della pianificazione....................................................................................................................17 
9.1 Obiettivi del PTC .................................................................................................................18 
9.2 Modalità di ricerca e strumenti di lavoro ..............................................................................19 
10. Analisi antropologica nel quadro del PTC della comunità ....................................................22 
11. Proposta di temi di analisi per la formazione del quadro conoscitivo del PTC .....................24 
11.1 Suggerimenti al PTC: Riorganizzazione dello spazio esistente e visioni future..................27 
11.2. Verso un’analisi del contesto nell’orizzonte del “globale” ..................................................28 
 
PARTE III......................................................................................................................................29 
12.Organizzazione del lavoro di campo del PTC: il paesaggio ..................................................29 
12.1 Carte, mappe e lavoro di campo........................................................................................30 
12.2 Carta del Paesaggio della Comunità .................................................................................31 
12.3 La carta di regola del territorio...........................................................................................31 
12.4 Fasi del lavoro di campo sul paesaggio.............................................................................32 
12.5. Strumenti di lavoro applicati alla pianfificazione................................................................37 
12.5.1 Mappa tematica..............................................................................................................37 
12.5.2 Interviste a informatori principali e privilegiati .................................................................38 
12.5.3 Osservazioni partecipanti sul territorio della Comunità ...................................................39 
12.5.4 Costruire le regole ..........................................................................................................39 
12.5.5 Risorse da attivare per il progetto di paesaggio..............................................................41 
12.5.6 Fattori identitari ..............................................................................................................43 
12.5.7 Processo di definizione delle carte di regola...................................................................43 
12.6 Lo spazio della “comunità”.................................................................................................44 
12.6.1 Modi per coinvolgere la/le “comunità” di abitanti.............................................................45 
13. Autovalutazione strategica ..................................................................................................46 
14. Indicazioni di metodo in sintesi............................................................................................47 
15. Esempio sintetico del Lavoro di campo in Alta Valsugana e Bersntol ..................................48 
16. Bibliografia ..........................................................................................................................51 
 
 
 
 Piano territoriale di comunità e paesaggio 
Indicazioni di metodo per lo studio antropologico  
a supporto della pianificazione sostenibile 
4 
 Piano territoriale di comunità e paesaggio 
Indicazioni di metodo per lo studio antropologico  
a supporto della pianificazione sostenibile 
5 
INTRODUZIONE 
 
Lo scopo dell’approccio antropologico alla costruzione della “Carta di Regola” delle Comunità di 
Valle nel quadro del nuovo Piano Urbanistico Provinciale (Orsatti, 2006)1  è quello di capire quali 
esigenze si pongano sul territorio, cosa stia cambiando a livello socioculturale e socioeconomico 
nei riguardi del paesaggio, quali risorse debbano essere destinate alla tutela e alla trasformazione 
e capire attraverso quale percorso concordato far convergere le forme di programmazione e 
pianificazione con lo scopo ultimo di realizzare uno sviluppo sostenibile del territorio e della sua 
gente. Il progetto di analisi antropologico s’inserisce in un contesto d’antropologia sociale 
interdisciplinare di riflessione sull’identità e la cultura in relazione alla pianificazione, 
programmazione, e valutazione territoriale. Il progetto antropologico sta da un lato a monte della 
pianificazione urbanistica territoriale attraverso l’analisi conoscitiva del territorio e dello studio delle 
relazioni territorio-abitanti (Magnaghi, 1998) e si pone a supporto dell’intero processo di 
pianificazione per formulare strategie di sviluppo sostenibile che tengano conto dell’identità 
specifica e della cultura nella quale il progetto si colloca. Dall’altro lato il progetto sta a valle della 
pianificazione e ha l’obiettivo di facilitare il riconoscimento delle risorse, dei punti di forza e 
debolezza nella loro gestione, di trovare regole necessarie per regolamentarne l’uso o la loro 
trasformazione, facilitare la negoziazione di politiche e pratiche, documentare il processo di 
pianificazione e di concertazione pubblica. Allo stesso tempo si pone lo scopo di valutare la 
democraticità e la trasparenza dei procedimenti per il raggiungimento di decisioni partecipate. Le 
comunità sono “soggetti” e non “oggetti” della pianificazione. Il progetto si pone quindi il problema 
d’articolare e sviluppare le questioni identitarie in funzione alle scelte di piano e della 
programmazione per evitare che siano tecnicamente e metodologicamente coerenti,  ma estranee 
ai soggetti che sono chiamati ad interagire e ad attuare il piano. I temi dell’identità e della cultura 
hanno una valenza cruciale nella lettura del territorio, dovendo contribuire alla definizione degli 
obiettivi della programmazione, coinvolgendo gli abitanti e le comunità locali. Vanno quindi messi 
in relazione gli obiettivi di piano, l’esperienza e la memoria incorporata degli abitanti sul territorio, 
le valenze storiche, le credenze, i valori. Si tratta di attivare un lavoro antropologico strategico per 
porre la cultura e l’identità al centro del piano strategico, in modo creativo, dinamico e costruttivo, 
così da perseguire obiettivi di sviluppo “sostenibile”. In un momento in cui i cambiamenti climatici 
sono stati quantificati anche da un punto di vista economico (Stern report, 2006) e i processi di 
globalizzazione economico-culturale tendono ad annientare le specificità dei contesti territoriali e 
delle culture, lo scopo astratto e concreto del progetto di pianificazione è quello di promuovere 
l’identità e la cultura sul territorio all’interno di un processo di sviluppo sostenibile, ove queste 
siano integrate e sostenibilmente collegate alla sperimentazione più avanzata nella pianificazione  
e programmazione di pratiche e luoghi.  
Concetti come la governance del territorio e degli spazi di vita e la sostenibilità (intesa come 
                                                 
1
 Il presente lavoro è frutto di una consulenza sulla creazione di nuovi strumenti di pianificazione urbanistica data 
all’autrice su incarico della Provincia tra il 2010 e il 2012 in base a un progetto ideato nel 2006 dal titolo Identità e cultura 
come fondamento di una visione strategica per i territori di una provincia alpina. Un approccio antropologico alla 
costruzione delle Carte di Regola delle  comunità di Valle nel quadro del nuovo Piano Urbanistico Provinciale. I risultati 
del lavoro di campo pilota in Valsugana Bernstol verranno pubblicati prossimamente in altra forma. 
La prospettiva antropologica e il materiale usato  in questo documento è stata tratta in parte dal lavoro di ricerca di 
dottorato di Orsatti 2006 “La prospettiva del dimorare in ambiente umano e costruito e il suo impatto sullo sviluppo 
sostenibile” supervisionato da Peter Brandon dove è stato discusso lo studio a supporto del PRG di Baselga di Pinè 
redatto da Odella F. Orsatti nel 2004 per l’arch Bortolotti R. approvato dalla Giunta Comunale nel 2008. I riferimenti al 
dimorare si rifanno a Ingold T. i riferimenti all’”habitus” a Bourdieu. L’habitus contribuisce a definire l’identità di chi abita i 
luoghi. La prospettiva dell’antropologia come pratica di conoscenza, esperta nell’analisi delle relazioni si riferisce ad 
un’intervista fatta nel 2006 alla Prof. Sarah Green Direttore del Dipartimento di antropologia sociale dell’Università di 
Manchester.  
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possibilità di vita futura sulle Alpi), dovrebbero effettivamente progredire interpretando la cultura 
dei suoi abitanti nelle pratiche quotidiane di rapporto con il territorio e il paesaggio e nella ri-
produzione di territorio e di risorse in scala dal “locale” al “globale”. Lo scopo pratico dello studio è 
quello di facilitare l’attuazione del Piano Urbanistico Provinciale (PUP) in Trentino che si basa a 
livello teorico su principi di sostenibilità e sussidiarietà responsabile, e richiede nuovi strumenti 
metodologici e operativi per affrontare il governo del territorio che possano effettivamente e 
concretamente promuovere la stessa, valorizzando il territorio insieme alla cultura dei suoi abitanti. 
Le finalità politiche del progetto di pianificazione e governance sono la ri-appropriazione politica, 
culturale, identitaria, dinamica, negoziata e intergenerazionale da parte degli abitanti del proprio 
territorio utilizzando l’antropologia come pratica di conoscenza esperta nello studio delle relazioni e 
della cultura, come ponte tra territorio, abitanti, programmazione, pianificazione ai diversi livelli 
della governance, all’interno di un approccio multi-disciplinare. L’identità’ e la cultura però, non 
possono solo essere “negoziate” devono essere anche analizzate e riconosciute rispetto ad un 
preciso progetto di sostenibilità -chi siamo, da dove veniamo, dove vogliamo andare, che problemi 
abbiamo, quali sono le nostre potenzialità, quali sono i nostri limiti, che regole ci diamo come 
comunità. Conoscerle aiuta la pianificazione e il processo decisionale a fare delle scelte rispettose 
del contesto –anche di quello socioculturale. Aiuta ad incoraggiare certe pratiche o a fornire gli 
strumenti per cambiarle se alla base di certe abitudini è riprodotta insostenibilità. Quando si parla 
di sostenibilità ci si riferisce alla vivibilità, la qualità della vita, la bellezza del paesaggio, la capacità 
dei sistemi di sostenersi armonicamente e reciprocamente e quindi la sostenibilità culturale, 
sociale, economica, ma anche 
ambientale legata alla capacità portante 
del territorio. È un problema quello della 
sostenibilità di negoziazione politica e di 
consenso delle comunità sui territori 
rispetto a determinati valori condivisi. 
Ma è anche soprattutto un problema 
d’analisi della cultura  degli abitanti 
rispetto allo spazio, al territorio, all’uso 
del suolo e delle risorse che si manifesta 
nella pratica delle relazioni. La 
partecipazione e la negoziazione delle 
pratiche politiche e dell’identità ai fini 
della programmazione e pianificazione 
delle azioni sono importanti così come la 
loro analisi, ai fini dell’innovazione e dunque del cambiamento socio-culturale. L’innovazione non è 
solo un fatto tecnico, ma anche socio-culturale. Nonostante gli aspetti socio-culturali siano spesso 
ignorati. In questo senso, l’apporto antropologico approfondisce le analisi delle categorie utilizzate 
nell' ambiente costruito e nella pianificazione urbana problematizzando concetti complessi come: 
 identità ; 
 cultura; 
 conoscenza tecnico-scientifica e conoscenza “locale”; 
 
Il concetto di contesto territoriale (molto spesso misurato quantitativamente) ci dice poco delle 
dinamiche sociali ed economiche di relazione. Proprio per questo è necessario interrogare e 
osservare il contesto interdisciplinarmente, qualitativamente e dal punto di vista relazionale. Nelle 
analisi a supporto della pianificazione, di solito, non vengono valutati i conflitti, le sinergie, le reali e 
concrete situazioni socioeconomiche che gli abitanti sperimentano sul territorio, quando e come 
accedono ai servizi, fanno delle richieste, cercano un lavoro. Il riconoscimento dell’identità e la 
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localizzazione e ri-localizzazione dell’identità (intesa come progetto individuale e collettivo) e della 
cultura è alla base della costruzione di strategie sostenibili sul territorio, per dare cittadinanza alla 
conoscenza degli abitanti di un luogo (ma anche alla conoscenza esperta) senza dimenticarsi della 
sostenibilità del pianeta come una necessità legata al tempo che scorre e alle risorse che si 
consumano. Un approccio antropologico che si unisce ad altre sensibilità ecologica, sociale, 
territoriale, è utile per preparare il piano, redarlo e valutarlo.  Facilita il processo di investigazione, 
collezione e mediazione dei dati e trasmissione di questi al processo politico decisionale. Questo 
avviene attraverso la scrittura, l’organizzazione delle narrazioni e l’analisi dei dati. L’analisi 
etnografica, documenta  e osserva   fatti,  pratiche, scrive l'etnia e la cultura dei popoli, in modo 
attento, come in un documentario, entra nel merito delle questioni e non è in contraddizione con 
panorami generici e quantitativi piuttosto li definisce, li interroga o li illumina.  
 
Il presente rapporto si struttura in tre parti. La prima parte è di tipo teorica e inquadra il lavoro 
antropologico di supporto alla pianificazione (tratta dei temi del PUP), dell’apporto antropologico al 
PUP nella pratica della pianificazione sostenibile, dei valori del luogo, delle modalità attraverso le 
quali si passa dall’identità al piano, illustra quelle che sono le modalità di lavoro di campo, gli 
strumenti di lavoro, l’analisi e l’interpretazione dei dati per gli studi preparatori alla pianificazione.  
Nella seconda parte si illustra la proposta antropologica per la costruzione del PTC e di supporto 
all’analisi territoriale e al quadro conoscitivo del territorio. Il fine è quello di dare informazioni sul 
“cambiamento” e sulle dinamiche della relazione culturale-sociale ed economica territorio-abitanti. 
Lo studio a supporto della pianificazione strategica di cui stiamo parlando, mette in relazione gli 
aspetti socioeconomici, gli indicatori ecologici, le analisi demografiche, e la parte antropologica in 
modo dinamico e interdisciplinare. In questo caso lo studio si basa su temi classici e meno classici 
dell’analisi territoriale “tipica” quando viene condotta in urbanistica ed è innovativo perché 
introduce una fase di analisi esplorativa. I temi dovranno essere studiati e verificati 
quantitativamente e qualitativamente o attraverso lo studio socioeconomico o attraverso IET. Non 
è solo una questione di qualità e quantità ma anche di esplorazione di fenomeni nuovi che 
emergono dall’osservazione del territorio e che debbono essere poi interpretati e verificati se 
significativi.  
Nella terza parte viene invece discussa la fase operativa del lavoro di campo e sul paesaggio, per 
arrivare alla definizione delle carte di regola e valutazione dei piani anche da un punto di vista 
antropologico. Le regole necessitano di essere mediate e articolate dal gruppo di pianificazione 
responsabile e dalla comunità di abitanti e amministratori in base alle indicazioni relative alla 
partecipazione e  il coinvolgimento dei portatori di interessi e associazioni già suggerite dal PUP. Il 
paesaggio è visto come risorsa e occasione di progettualità e sviluppo futuro della comunità. La 
carta (mappa) del paesaggio corrisponde allo statuto dei luoghi e delle invarianti, sotto il profilo 
paesistico, la seconda alle regole di trasformazioni. La carta del paesaggio del PUP ha identificato 
5 sistemi di paesaggio e 5 sistemi di risorse. Questi sistemi non possono essere visti e analizzati in 
loro stessi, ma devono essere posti in relazione ai rispettivi abitanti e fruitori del territorio. La carta 
di regola dà dei criteri di gestione delle risorse territoriali, è intesa come uno strumento, un 
progetto condiviso della comunità locale per promuovere e valorizzare le risorse del paesaggio 
articolando visioni tra tradizione e innovazione. La carta di regola è vista anche come un insieme 
di accordi, misure entro le quali è possibile immaginare lo sviluppo sostenibile della comunità, 
regole che vanno concordate, rispettate e che danno indicazioni sulla gestione di specifiche risorse 
prima identificate dalla comunità.  
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PARTE I 
1. Obiettivi del documento  
 
Questo documento è a supporto del quadro conoscitivo della comunità e delle sue vocazioni, è a 
sostegno della valutazione strategica e approfondisce il tema dell’identità territoriale. 
 
Il documento illustra ragioni e vantaggi dell’approccio antropologico esplorativo per l’analisi 
territoriale, a supporto della pianificazione delle 
comunità come suo elemento fondante. Spiega in che 
modo il paesaggio si collega alla comunità e come 
analizzarlo dal punto di vista antropologico. Evidenzia 
anche come l’approccio antropologico possa essere 
utile per riconoscere le risorse della comunità, la loro 
gestione e la negoziazione delle regole atte a 
conservarle, tutelarle o trasformale in una prospettiva 
futura di sviluppo sostenibile. In un piano di lavoro, i dati 
ottenuti dalle esplorazioni antropologiche, ossia le 
indicazioni antropologiche sul paesaggio, verranno 
messi in relazione con l’analisi socioeconomica 
quantitativa e qualitativa e le analisi di tipo ecologico e/o 
storico. Ciò concorre a formare il quadro del contesto 
territoriale, utile ai pianificatori e ai decisori politici per 
proporre strategie orientate allo sviluppo sostenibile di luoghi e comunità. Il documento definisce 
così le linee guida dell’analisi e dell’approccio antropologico alla ricerca territoriale utilizzato, 
descrivendo categorie analitiche e strumenti pratici di esplorazione, analisi e interpretazioni del 
paesaggio, la sua immagine, percezione, visione e gestione del territorio che si basano su dati 
oggettivi e verificabili. Il testo dà indicazioni su come individuare punti di forza, debolezza, criticità, 
opportunità nella “SWOT qualitativa etnografica”. 
 
Nel complessivo corso della pianificazione si propone di identificare per prassi: 
 
1. Analisi delle logiche, delle problematiche e delle potenzialità paesaggistiche, anche sotto il 
profilo delle identità e cioè la percezione degli abitanti in relazione ai valori paesaggistici e alla loro 
destinazione d’uso (centri storici, aree agricole di pregio, aree fluviali, boschive, ciò che è di 
supporto alla percezione il paesaggio), 
2. Alcune indicazioni su come rileggere l’insediamento esistente dal punto di vista antropologico 
per mettere in luce fattori di aggregazione sociale, partecipazione, come ad esempio processi di 
formazione condivisa dello spazio vissuto, il significato di luoghi legati a pratiche specifiche  
identificabili attraverso il lavoro di campo, le interviste narrative, l’osservazione partecipante, che 
sfuggono all’analisi quantitativa o semplicemente qualitativa di stampo economico sociologico; 
3. Alcune indicazioni antropologiche per riconoscere, da un lato le risorse della comunità, dall’altro 
per esplorare la visione futura e in prospettiva condivisa di sviluppo socio-economico degli abitanti 
sul territorio; 
4. Indicazioni di metodo per identificare le regole di trasformazione del territorio, della comunità e 
delle sue risorse, stesura della “carta di regola paesistica del territorio” individuando le opzioni 
identitarie preferibili di evoluzione del territorio come base di raffronto fra le alternative possibili, nel 
redigere i piani e i loro strumenti attuativi.  
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Nell’elaborazione del piano e delle diverse fasi vanno individuati quali elementi sono più utili nello 
statuto dei luoghi (segnalati nelle loro dinamiche territoriali nella carta del paesaggio) e quali nella 
carta di regola paesaggistica. La carta del paesaggio del PUP ha identificato 5 sistemi di 
paesaggio e 5 sistemi di risorse che devono essere posti in relazione ai rispettivi abitanti, fruitori  e 
gestori del territorio al fine di comprendere come migliorarne uso e management. 
2. Apporto antropologico alla pianificazione urbanistica 
 
Pianificazione e valutazione fanno riferimento (come d’altro canto le scienze umane) a particolari 
metodi, strumenti e teorie i quali tendono a privilegiare gli aspetti fisici e territoriali, architettonici 
piuttosto che umani e sociali. Questo è un problema teorico di prospettiva oltre che di metodo, ma 
è anche un problema disciplinare di come raccordare le discipline per implementare la sostenibilità 
in modo multidisciplinare, tema che deve essere affrontato in primo luogo accademicamente. In 
ogni caso, la pianificazione (come del resto le analisi economico-quantitative) tende a oggettivare 
l’ambiente e il territorio per mancanza di strumenti, di categorie e sistemi di misurazione, che 
finiscono per ignorare la relazione abitanti- territorio-paesaggi costruiti.  
 
Si ignorano le relazioni2 perché le relazioni sono difficili da misurare e complesse da capire. 
Nonostante ciò è proprio sulle relazioni che dovremmo concentrarci in una prospettiva di 
miglioramento e di sviluppo. In questo senso l’antropologia è utile in quanto è proprio “una pratica 
di conoscenza esperta nell’analisi delle relazioni” (Sarah Green in Orsatti 2006)3. Ed allora 
l’antropologia di può aiutare nel nostro scopo. E’ fondamentale infatti partire da analisi e 
valutazioni su come il territori, il paesaggio e le sue risorse sono stati costruiti (da  amministratori, 
portatori di interessi, abitanti) per poter poi fare dei ragionamenti strategici sul futuro Un lavoro di 
questo tipo ha il ruolo di analizzare i processi di identificazione degli abitanti con il territorio,  la 
mentalità, la cultura locale, l’uso, la produzione e riproduzione delle risorse del paesaggio e di 
metterli in relazione con l’uso del suolo e di territorio e gli obiettivi di sostenibilità e competitività del 
PUP.  
L’approccio antropologico che qui si propone, aiuta anche ad integrare approcci e discipline 
quando il progetto di sostenibilità ha a cuore lo sviluppo locale della comunità in senso 
antropocentrico, cioè vede negli abitanti, nei portatori d’interesse economici, nei pianificatori e 
decisori  degli attori attivi che hanno potenzialità nella salvaguardia, e nella produzione di risorse 
per il  territorio. In pratica, crea ponti, traduce, facilita la comunicazione tra gli esperti disciplinari da 
un lato e le diverse forme di conoscenza sul territorio dall’altro come è esemplificato nel lavori di 
campo sul territorio citati. Aiuta a tradurre i diversi registri linguistici utilizzati dagli esperti delle 
diverse discipline coinvolte nella pianificazione e i diversi portatori di interessi coinvolti a diverse 
scale di applicazione dei piani. 
Il lavoro di campo e cioè, l’analisi antropologica di una specifica area territoriale e cultura permette 
(1) l’approfondimento dei legami tra sostenibilità, territorio, uso del suolo, abitanti, cultura, 
mentalità, interessi, pratiche da esplicitare per il processo decisionale rispetto allo sviluppo 
sostenibile, 2) un’ analisi del contesto socioculturale e non solo socioeconomico dello sviluppo 3) 
gli strumenti teorici e pratici per il riconoscimento di identità e cultura, la loro salvaguardia e “ri-
                                                 
2
 Wagner R., (in Strathern, 1991) dice che le statistiche non vanno bene per capire le relazioni, perché si basano su 
un’unità e le relazioni sono create dalle statistiche non dai dati, in statistica si fanno assunti sulla gente e le loro relazioni. 
3
 Le pratiche antropologiche hanno una logica diversa dalle logiche politiche e pianificatorie top down o di 
modellizzazione dei comportamenti bottom up, sono più organiche, più opportunistiche, più consapevoli. Gli antropologi 
guardano alla relazione fra la gente senza fidarsi delle formule. Altre discipline rispetto all’antropologia, come l’ecologia 
umana, la sociologia tendono a categorizzare ciò che analizzano: c’è un ambiente, una natura, una cultura, un 
paesaggio e usano queste categorie per analizzare le loro relazioni. 
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costruzione”, 4) Quegli strumenti teorici e pratici per facilitare l’integrazione della conoscenza tra i 
diversi portatori d’interessi e gli ambiti disciplinari tecnici e non. 
2.1 Apporto antropologico al PUP nella pratica della pianificazione  
 
L’apporto si manifesta nei seguenti punti: 
• Ex ante- Approfondimento dell’analisi conoscitiva del territorio, integrando alle analisi a supporto 
della pianificazione (cioè quelle socioeconomiche qualitative e quantitative), ragionamenti sulle 
relazioni identitarie, cultura, mentalità, relazione abitanti territorio secondo analisi delle pratiche 
sostenibili4 e insostenibili, delle credenze, delle abilità e strategie messe in atto dagli abitanti sul 
territorio inclusi i pianificatori e i decisori politici, per implementare la sostenibilità (l’insieme 
eterogeneo di portatori di particolari visioni e culture); 
• Traduzione dei contesti socioculturali oppure di quelli critici, prima che inizi il processo di 
pianificazione al pianificatore urbanista; 
• In itinere- Documentazione e verifica etnografica di ciò che viene detto e fatto sul territorio a 
livello politico e pratico (rendicontazione dei discorsi, delle intenzioni, delle politiche, e delle 
azioni con relative realizzazioni di queste); 
• Identificazione dei valori presenti, condivisi e condivisibili per la loro negoziazione ai fini del 
progetto collettivo di sostenibilità; 
• Esplicitazione, analisi, organizzazione e documentazione degli interessi dei vari “portatori 
d’interessi” attraverso l’osservazione e la partecipazione.  
• Facilitazione dell’ integrazione e traduzione di diversi registri linguistici esperti e non a scale 
diverse della governance per la negoziazione delle politiche e delle pratiche sostenibili sul 
campo; 
• Ex post- Verifica e valutazione del processo decisionale delle necessità territoriali, delle 
strategie e azioni e di come le visioni differenti esperte e non sono state portate al processo 
decisionale; 
Da un punto di vista metodologico saranno utili: 
 Raccordo tra piani delle comunità locali e piano provinciale. 
 Apporto nella concertazione degli obiettivi e pratiche sul campo. 
 Valutazione ex ante, in itinere e ex post attraverso analisi etnografiche/antropologiche del 
contesto non solo fisico-architettonico-paesistico, ma anche socioculturale  e delle relazioni.  
3. Temi e domande del PUP 
 
Dagli inizi il PUP è sempre stato un documento di lettura delle risorse e dei problemi del territorio 
proponendo una nuova visione innovativa del rapporto tra società locale e il suo spazio di vita. Nel 
PUP sono presenti concetti di pianificazione territoriale attenta alla cultura e alla identità dei luoghi, 
di governance e cittadinanza, di cultura e conoscenze locali. Si accenna  ai nessi identitari che 
legano la gente ai luoghi, si parla di invarianti strutturali e statuti dei luoghi, di pianificazione 
strategica e regolativa. Si discute di processi di articolazione e pluralità della conoscenza, 
accennando a quanto sia importante una conoscenza plurale e interdisciplinare sul territorio. Si 
tratta il tema della partecipazione, il tema del consenso e della responsabilità territoriale, il tema 
dell’integrazione della conoscenza che in parte affrontiamo, la relazione tra i sistemi e le regole dei 
luoghi di costruzione del paesaggio e ci si riferisce al patrimonio culturale e naturale e al problema 
della conservazione e dell’innovazione declinando queste due direttrici di azione. Ma questi temi e 
                                                 
4
 Per pratiche sostenibili si intendono buone pratiche anche se esistono una serie di indicatori per valutare la sostenibilità 
di progetti e interventi 
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obiettivi di sostenibilità assolutamente attuali e relativamente nuovi da affrontare e integrare nella 
pianificazione devono essere interpretati e trattati praticamente. 
 
Il PUP pone alcuni quesiti che esigono risposte rispetto alla pianificazione: 
Quali strumenti adeguati si possono trovare per promuovere forme di cittadinanza attiva nella 
costruzione del territorio? 
È possibile nella riscoperta e nella costruzione dell’identità locale individuare elementi per definire 
regole relative alla gestione dei beni comuni? 
Come è possibile procedere affinché le comunità locali elaborino regole di trasformazione che 
accrescano il valore del territorio? 
Come è possibile ridare senso agli strumenti della pianificazione legando  sviluppo locale e 
responsabilità territoriale? 
4. Risposte ai quesiti posti dal PUP rispetto alla pianificazione sostenibile 
 
Il principio da cui si parte è che nel momento in cui la pianificazione diventa un momento creativo e 
collettivo di costruzione dello spazio, gli strumenti di pianificazione diventano sensati. Quando le 
pratiche di pianificazione possono essere valutate, verificate e modificate democraticamente si 
tramutano da insensate a sensate, da irrazionali a razionali. In questo senso un’analisi del 
contesto socioculturale diventa fondamentale per interpretare la cultura ai fini di uno sviluppo 
sostenibile integrato, da conoscere non solo in senso quantitativo economico e/o ambientale. 
Questo da un lato promuoverebbe forme di cittadinanza partecipe nella costruzione del territorio 
ma anche un sistema dove è possibile capirsi perché qualcuno “traduce” prospettive, esperienze o 
semplicemente facilita la nascita di un linguaggio condiviso tra chi opera sul territorio, lo abita. 
 
Nella riscoperta e nella costruzione dell’identità locale l’approccio proposto, può fornire in parte gli 
strumenti adeguati per promuovere forme di cittadinanza attiva nella costruzione del territorio può 
facilitare l’individuazione di elementi per definire regole per la gestione dei beni comuni, procedere 
affinché le comunità locali elaborino regole di trasformazione che accrescano il valore del territorio, 
aiutare a dare senso agli strumenti della pianificazione legando lo sviluppo locale alla 
responsabilità  territoriale da parte di tutti i portatori d’interessi esperti, non esperti, abitanti e 
amministratori. In questo contesto la conoscenza non esperta verrebbe valutata alla stregua della 
conoscenza “scientifica” nell’apporto alla conoscenza del territorio. Aiuterebbe inoltre  a riscoprire 
pratiche locali, riconoscere la cultura che sottende visioni e azioni che, quando viene riconosciuta, 
può essere discussa, negoziata e regolata collettivamente in modo democratico e trasparente. E 
dando valore all’integrazione dei vari aspetti legati alla sostenibilità si eviterà di fornire sterili 
elenchi e per inserire il paesaggio in una logica ampia di pianificazione strategica. 
 
E’ dalla costruzione del quadro conoscitivo che vogliamo partire per fare un ragionamento con uno 
sguardo nuovo e interdisciplinare sulla pianificazione per arrivare poi alla progettazione del 
territorio e del paesaggio con un’ orizzonte nuovo, diverso, dinamico.  
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La torre di Babele, dipinto di Pieter Bruegel il Vecchio 1563 
 
5. Il tema dell’identità 
 
I temi dell’identità e della cultura pervadono lo spazio alpino nella sua dimensione istituzionale e di 
riflessione teorica e costituiscono problemi difficili e spinosi da affrontare, basti pensare alla 
difficoltà dei vari “stakeholders” (portatore d’interessi) nel mettersi d’accordo per elaborare un 
protocollo delle Alpi. Rispetto all’identità alpina ci sono numerosi studi antropologici che trattano 
dello sviluppo, della storia e demografia delle comunità alpine (Viazzo, 1990), del sistema culturale 
alpino dal punto di vista ecologico, strutturale, socioeconomico (Cole Wolf, 1993) degli equilibri 
fisici e culturali alpini (Netting, 1996), del tramonto delle identità tradizionali nelle Alpi nella 
contemporaneità (Salsa, 2007) e filoni ricchissimi d’antropologia che studiano le tradizioni sulle 
Alpi. D’altra parte, a livello sociologico ci sono studi applicati allo sviluppo e la pianificazione 
urbana che si occupano di sviluppare le questioni identitarie in funzione di piani urbanistici e di 
sviluppo sul territorio trentino (Scaglia, 1999), studi sul senso d’appartenenza territoriale che 
trattano delle identità sociali, chiuse o aperte, e come queste identità siano connesse a valori 
culturali, intolleranti o tolleranti in ambito locale ed europeo (Pollini, 1991, 2007),  e per citarne 
alcuni, studi urbanistici sugli approcci territoriali allo sviluppo sostenibile che trattano di identità di 
luoghi (Magnaghi, 1998, 2000; Paba, Giangrande, 1996, 1998; Diamantini , 2002, 2004). Vi sono 
anche studi nei quali la pianificazione del “patrimonio culturale territoriale” viene affrontata non più 
come un settore o come un semplice attributo qualitativo dello sviluppo sostenibile, ma come 
sistema culturale ove l’intero territorio è visto come esito di processi stratificati nel tempo e 
opportunità creativa per nuove interpretazioni, interventi compatibili e valenze economiche (Carta, 
2009). Tutti questi studi sono molto utili per avere un panorama storico, antropologico, urbanistico 
e sociologico del campo che andrà studiato. Rispetto all’approccio antropologico in questo 
progetto però non vuole analizzare specifici elementi della cultura e tradizione alpina: la storia 
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delle Alpi, la struttura demografica o socio-economica delle comunità alpine già egregiamente 
esplorate dalla letteratura (e importanti per avere dei quadri d’interpretazione delle dinamiche 
territoriali) ma ci si vuole confrontare con quegli aspetti della cultura incorporata indigena-locale 
che vivono e possono essere valorizzati o cambiati in un contesto globale che cambia e richiede 
nuove forme d’adattamento. Il tema non è quello dell’analisi storica assolutamente fondamentale, 
ma quello di un’analisi parallela su come l’ambiente è costruito e dunque di verifica della realtà. Il 
cambio di prospettiva da disciplinare a interdisciplinare implica inoltre un cambiamento 
socioculturale nel guardare la relazione abitanti territorio, permette ad esempio di riconoscere 
pratiche spontanee dell’abitare (dapprima ignorate),  e permette di captare i fenomeni di 
trasformazione creativa di luoghi già strutturati pianificati in luoghi che si pianificano e si pensano 
“ready made places into places in their makings” (Raffles, 2002) anche attraverso la conoscenza 
affezionata e intima (Raffles, 2002) degli abitanti sul proprio territorio. 5   
 
Come è stato evidenziato a Torino in un interessante convegno “Identità territoriale e sviluppo 
locale” (Università e Dislivelli, 2010), mentre nel campo delle scienze umane e sociali il concetto di 
identità, riferito a un gruppo e a un territorio, viene messo in discussione e addirittura negato 
(pensiamo al famoso testo di Remotti Contro l’identità), ad esso fanno invece sempre più 
riferimento i programmi di politica territoriale e paesaggistica e i piani di sviluppo e di 
riqualificazione locale (PTR, PTI, Leader, ecc.). Il dato è emblematico. Gli urbanisti usano questo 
concetto con grande facilità ma gli antropologi sono scettici. Come mai questa contraddizione? E’ 
possibile ri-pensare l’identità in modo costruttivo e in relazione al territorio senza scadere in 
interpretazioni statiche, magari pericolose e prive di dialettica con l’alterità? Sicuramente questa è 
una sfida che possiamo tentare di intraprendere. Il tema dell’identità è complesso ed è un 
problema di frontiera tra più discipline. Pare che il tema acquisti molta rilevanza nell’area alpina, 
dove i processi di “innovazione” o di modernizzazione sono dati a volte per scontati e/o certe forti 
caratterizzazioni culturali del passato improntano le visioni del presente in modo  a volte acritico e 
poco realistico. Quindi chiedersi che ruolo abbiano le comunità alpine e che valenza operativa 
possa avere l’identità in questi laboratori linguistici, etnici, ecologici può essere un percorso di 
indagine interessante per affrontare i problemi le sfide le opportunità dei territori e dei loro  abitanti 
e per stimolare  una riflessione di carattere metodologico e teorico più generale sulla pianificazione 
territoriale e paesaggistica.  
Secondo Escobar ad esempio “l’identità puo essere vista in due modi: come ancorata alle pratiche 
e forme di conoscenza “tradizionali” e come un progetto di costruzione politica e culturale in 
continuo mutamento”. E il territorio è visto come uno spazio multidimensionale per la creazione e 
ricreazione di pratiche economiche, ecologiche, e culturali delle comunità. Riferendosi a Heiddeger 
(1971), Ingold mette in relazione in modo diverso ma altrettanto creativo, le forme del dimorare con 
l’essere, l’esistere e la possibilità di riconoscersi. L’identità è multiforme, connessa al territorio 
perchè rappresenta uno spazio per chi ci abita per essere ed esistere. 
 
Queste idee sembrano dare spunti di rielaborazione del concetto in senso dinamico e progettuale. 
E’ stato dimostrato come un approccio antropologico abbia potuto facilitare il processo di 
                                                 
5
 Attraverso l’analisi incorporata della cultura, la prospettiva del dimorare Ingold trascende le dicotomie ambiente 
naturale ambiente costruito, territorio, abitanti. Paragona gli abitanti a degli organismi viventi (agli animali, agli abitanti 
preistorici) che si adattano all’ambiente e lo rendono abitabile (Ingold in Strathern, 2005). Il lavoro di Ingold fornisce un 
modo per “rimaterializzare la concettualizzazione del paesaggio e dà una strada alternativa rispetto agli approcci che 
s’interessano agli aspetti culturali e sociali di rappresentazione del paesaggio (Macpherson  H. e Minca C. 2006). In 
modo simile Rose argomenta che: la macchina che fa esistere il paesaggio è la pratica, gli agenti di tutti i giorni fanno 
esistere il paesaggio nel momento in cui lo rendono rilevante per le loro vite, strategie e progetti (Rose 2002: 457) in 
Macpherson  H. e Minca C. 2006. 
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investigazione, collezione e mediazione dei dati e trasmissione di questi al processo politico 
decisionale in etnografie di antropologia urbana e in alcune ricerche specifiche (Orsatti 2006). E’ 
stato anche dimostrato come un’analisi di questo tipo prima che inizi il processo di pianificazione 
sia utile: 1) per fornire  quegli strumenti teorici e pratici per il riconoscimento d’identità e cultura, la 
loro tutela e “ri-costruzione”: la “localizzazione” e ri-localizzazione d’identità e cultura nella 
direzione di un cambiamento socioculturale in senso sostenibile e delle modalità di conoscenza su 
e del territorio 2) per fornire quegli strumenti teorici e pratici per facilitare l’integrazione della 
conoscenza tra i diversi stakeholders e degli ambiti disciplinari tecnici e partire da un altro concetto 
d’integrazione della conoscenza tra territorio e abitanti che non si riferisce ai modelli sistemici e di 
valutazione urbanistica multicriteriale ma ad un integrazione orizzontale della conoscenza (Ingold, 
2007)6, 3) per esplorare il territorio e le relazioni tra abitanti e territorio (ma anche operatori, tecnici, 
amministratori) 4) per dare contesto all’ambiente costruito e alla pianificazione, 5) per conoscere i 
bisogni degli abitanti 6) per approfondire e riconoscere il contesto non solo socioeconomico ma 
anche socioculturale dello sviluppo. Alcuni accademici che lavorano nel campo delle valutazioni 
integrate della sostenibilità credono che ci sia una divisione tra le tecniche di valutazione e la 
percezione dell’ambiente, tra i valori e le misure, tra gli aspetti tecnici e non tecnici dello sviluppo 
sostenibile (Deakin, 2002: 33, Ravetz, 2000) In questo progetto si parte da un altro punto di vista 
sull’integrazione, il rapporto conoscenza esperta locale, che vedono negli indigeni-locali produttori 
attivi di cultura (Ingold, 2001, 2003, Agrawal, 1995, Nygren, 1999).  
Il contributo in questione si pone l'obiettivo di informare la visione futura del territorio a partire da 
un'analisi concreta e pragmatica del presente verificabile di carattere antropologico e d'analisi del 
presente che si basa sul lavoro di campo. Rispetto alle questione identitarie e culturali si vuole dare 
cittadinanza epistemologica  alla conoscenza indigena e intima degli abitanti di un luogo senza 
dimenticarsi della sostenibilità del pianeta come una necessità legata al tempo che scorre e alle 
risorse che si consumano.  
In questo documento, si parte da una visione fenomenologica incorporata di cultura, identità (Ingold 
T., 2003, Csordas, P. 1994) e da una concezione dinamica di cultura come cornice delle cornici 
(Strathern, 2000).  E ci si orienta verso lo studio delle relazioni abitanti e territorio attraverso l'analisi 
delle storie, delle narrazioni, studiando le abilità che gli abitanti  hanno messo in atto sul territorio 
per adattarsi a quel ambiente specifico -montano, nel caso trentino- attraverso il movimento, la 
performance   (Ingold T. 2003). Il riconoscimento dell’identità e la localizzazione e ri-localizzazione 
dell’identità e della cultura è alla base della costruzione di strategie sostenibili sul territorio. In questo 
contesto, identità e cultura sono viste  come forme dell’abitare sono verificabili nelle pratiche 
sostenibili e insostenibili sul territorio (Orsatti, 2006), nella performance (Ingold, 2003:5), nell'analisi 
della conoscenza situata (Haraway, 1988) delle comunità che abitano il territorio, lo vivono, lo 
praticano, lo valorizzano, ne utilizzano le risorse, le consumano, le producono e le riproducono da 
un punto di vista non solo ambientale economico ma anche sociale. 
6. Piano, luoghi, identità, pratiche 
 
I valori del luogo non sono slegati dai valori delle persone che abitano un luogo. La gente 
costruisce identità abitando i luoghi e in questo senso rende i luoghi locali. Gli abitanti possono 
produrre identità e senso e cambiare culturalmente e socialmente le relazioni, non solo rispetto 
all’ambiente ma anche rispetto alla produzione e alla distribuzione di valori, pratiche o tecniche. 
Per questo un’analisi di come ci si vede nel futuro  è importante ai fini del progetto di sostenibilità. 
Come si è detto in termini teorici si da un concetto flessibile, negoziabile di identità e cultura tra 
                                                 
6
 Si rimanda alla letteratura sul tema che tratta  criticamente il rapporto tra conoscenza locale e conoscenza tecnica/ 
esperta. 
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generi, generazioni e abitanti diversi nel rispetto di sensi di appartenenza diversi, di ruoli, visioni 
diverse, a volte conflittuali a volte incompatibili relative a sguardi plurimi e all’ esperienza e al 
vissuto di uomini e donne più o meno “esperti” che sperimentano il territorio materialmente e 
spiritualmente perché lo abitano. Identità e cultura in questa accezione progettuale sono collegate 
alle relazioni sociali affettive con il territorio o il paesaggio, nonché alle modalità di abitare luoghi e 
spazi.  Tali spazi sono  connotati dalle pratiche sociali ed economiche di valorizzazione ambientale 
e culturale della gente. La tecnica non è separata da chi la pratica. Lo sviluppo sostenibile, 
secondo la visione proposta in questo documento, implica un riconoscimento di pratiche sostenibili 
(buone pratiche), insostenibili, che si legano al progetto di paesaggio e ad un cambiamento 
socioculturale della relazione abitanti territorio quando necessario (nel management delle risorse, 
nella riconfigurazione del “bene comune” ).  
 
L’identità non è statica ma si scopre e si costruisce in base al progetto  che la comunità di abitanti 
ha di se stessa. Se è pur vero che l’identità si scopre e si costruisce in base a questo meccanismo, 
è anche vero che, rispetto all’implementazione della sostenibilità, non c’è solo il problema di 
visualizzare un progetto, c’è il problema di realizzarlo, modificando alla radice le pratiche e le 
credenze “insostenibili” o che producono insostenibilità piuttosto che sostenibilità. Un’analisi delle 
relazioni che legano la comunità degli abitanti locali all’ambiente, all’uso del suolo, e alle risorse è 
necessaria. Un’ analisi della cultura locale in relazione non solo alle vocazioni future del territorio e 
dei suoi abitanti, ma anche in relazione alle pratiche degli abitanti sul territorio, le loro credenze, la 
loro mentalità e abitudini, le loro esperienze può essere utile per promuovere buone pratiche e 
sostenibilità in modo più “integrato” e cioè non solo rispetto a un territorio da salvaguardare e 
innovare ma rispetto alla propria relazione con lo stesso per uno sviluppo socio-economico 
ambientale ma anche socio-culturale.  
7. Paesaggio, identità, “habitus”7? 
 
C’è una dimensione esistenziale legata alle comunità di abitanti, allo spazio e al luogo dove si 
dimora. È una dimensione di conoscenza intima e affezionata che lega gli abitanti a luoghi e 
paesaggi. Le pratiche identitarie e il processo di identificazione con certi luoghi hanno dato forma 
alla gestione di territorio e paesaggio che le comunità hanno, condizionando l’utilizzo, il consumo, 
la produzione e la riproduzione delle risorse e dei sistemi di paesaggio (ad es. agricoltura di 
montagna piuttosto che allevamento di valle). Infatti i paesaggi cambiano come le esigenze, le 
pratiche le persone. 
 
Il paesaggio si riconosce, si modifica, si crea. La prospettiva che si propone si interessa della parte 
costruita del paesaggio e cioè della materialità del paesaggio, le abilità di adattamento delle 
comunità di valle alpine ai mutamenti globali, economici, climatici; le pratiche  di gestione del 
territorio, l'utilizzo, il consumo, la produzione e valorizzazione delle risorse paesaggistiche, che 
hanno prodotto e producono un certo paesaggio. Si considera il paesaggio come manufatto 
culturale e materiale che si è costruito nel tempo storico e nello spazio geografico a partire dalla 
gestione di questo e di come le comunità, assecondando certe vocazioni di sviluppo piuttosto che 
altre, si sono adattate ai cambiamenti. 
 
                                                 
7
 Il concetto di habitus è mutuato da Pierre Bourdieu. Secondo Bourdieu l’habitus è l’elemento centrale della 
riproduzione sociale e culturale in quanto capace di generare comportamenti regolari e attesi che condizionano la vita 
sociale degli individui in relazione alla loro cultura e classe di “appartenenza”. Semplificando ci riferiamo all’abitudine 
incorporata collettivamente- 
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8. La visione del piano urbanistico provinciale e il progetto di paesaggio 
 
Il Trentino si propone come territorio ove le persone trovano condizioni adeguate per la propria 
crescita umana, intellettuale e sociale, in un contesto ambientale tendente verso un’eccellenza 
diffusa e basata, in particolare, sul mantenimento delle identità, sull’elevata competitività, 
sull’apertura internazionale e sul giusto equilibrio tra valorizzazione delle tradizioni e sviluppo dei 
fattori di innovatività. Il metodo di lavoro si propone di mettere in relazione le suddette strategie 
generali con analisi territoriali e paesaggistiche delle aree esplorate e i risultati emersi da analisi 
antropologiche relative ad esempio allo status delle risorse paesaggistiche bosco, lago, cava, corsi 
d’acqua. L’analisi incrociata tra strategie e risultati dovrebbe mettere in luce punti di forza, 
debolezza, sfide e opportunità delle risorse paesaggistiche e della loro gestione economico, 
ecologica, sociale e identitaria svolta con l’ausilio della mediazione antropologica 
(documentazione, verifiche, sopralluoghi) dando indicazioni sul dove e come si potrebbe/dovrebbe 
intervenire strategicamente. Sulle base delle principali dinamiche di sviluppo dei sistemi e oggetti 
paesaggistici emerse nel corso dell’analisi territoriale sarà poi possibile vedere come i risultati si 
pongano rispetto alle strategie territoriali generali individuate dal PUP al fine di ritagliare confini e 
coordinate del progetto di paesaggio. 
 
IPOTESI PER LE STRATEGIE TERRITORIALI 
IDENTITÀ 
Rafforzare la riconoscibilità 
dell’offerta territoriale del 
Trentino, valorizzandone la 
diversità paesistica, la qualità 
ambientale e la specificità 
culturale 
I. Promuovere l’identità territoriale e la gestione innovativa e 
responsabile del paesaggio  
 
 
II. Favorire uno sviluppo turistico basato sul principio di 
sostenibilità che valorizza le risorse culturali, ambientali e 
paesaggistiche 
SOSTENIBILITÀ 
Orientare l’utilizzazione del 
territorio verso lo sviluppo 
sostenibile, contenendo i 
processi di consumo del suolo 
e delle risorse primarie e 
favorendo la riqualificazione 
urbana e territoriale 
III. Garantire la sicurezza del territorio e degli insediamenti 
IV. Perseguire uno sviluppo equilibrato degli insediamenti 
V. Perseguire un uso sostenibile delle risorse forestali, 
montane e ambientali 
VI. Perseguire la permanenza e sviluppo delle aree agricole di 
pregio e promuovere l’agricoltura di montagna 
VII. Perseguire un uso responsabile delle risorse ambientali 
non rinnovabili ed energetiche promuovendo il risparmio delle 
risorse e le energie alternative  
INTEGRAZIONE 
Consolidare l’integrazione del 
Trentino nel contesto europeo, 
inserendolo efficacemente nelle 
grandi reti infrastrutturali, 
ambientali, economiche e 
socio-culturali 
 
 
VIII. Organizzare la gerarchia delle reti infrastrutturali 
garantendo i benefici sia a livello locale che provinciale 
 
COMPETITIVITÀ 
Rafforzare le capacità locali di 
auto-organizzazione e di 
competitività e le opportunità di 
sviluppo duraturo del sistema 
provinciale complessivo 
 
IX. Perseguire interventi sul territorio finalizzati a migliorare 
l’attrattività del Trentino per lo sviluppo delle attività produttive 
di origine endogena ed esogena 
 
 
X. Favorire il manifestarsi di condizioni materiali e immateriali 
che agevolano l’integrazione tra gli attori economici, tra questi 
e le istituzioni e il sistema della ricerca 
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PARTE II 
9. Inquadramento antropologico nell’analisi territoriale interdisciplinare e integrata a 
supporto della pianificazione 
 
L’antropologo con i suoi mezzi (i limiti della sua visione e disciplina) e con gli altri esperti, dovrebbe 
fare una diagnosi territoriale e cogliere indizi e indicazioni che arrivano dal territorio e dai suoi 
abitanti e documentarli. L’obiettivo dello studio antropologico a supporto dello studio 
socioeconomico e poi della pianificazione è di capire la visione di sviluppo locale sul territorio in 
base all’analisi delle problematiche di contesto territoriale desunte da un'attenta analisi territoriale 
basata su esplorazione di campo,  interviste narrative, osservazioni e partecipazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ANALISI SWOT 
SOCIO - ANTROPOLOGICA 
 
 
 
 
ANALISI SWOT  
SOCIO-ECONOMICA 
       
          Percezione di x 
         Situazione di x 
 
 
Verifica della situazione di x 
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Giovanni Segantini, Paesaggio Montano 1898 
9.1 Obiettivi del PTC 
 
Elementi fondamentali del Piano Territoriale della Comunità (PTC) sono le carte di regola del 
territorio, “statuto condiviso delle istituzioni e della comunità locale comprendente di elementi 
cardine dell’identità dei luoghi, espressa anche da carte del paesaggio e delle invarianti, le carte 
stabiliscono regole generali d’insediamento e di trasformazione del territorio la cui tutela garantisce 
nei processi evolutivi lo sviluppo sostenibile” (p17 Capo V art. 21 DsL. 9 luglio 2007).  Il PTC è lo 
strumento di pianificazione del territorio della comunità con il quale sono definite sotto il profilo 
urbanistico e paesaggistico, le strategie per uno sviluppo sostenibile del rispettivo ambito 
territoriale. Lo scopo del PTC è di definire le strategie ad una scala sovracomunale.  Tra i vari 
obiettivi del PTC c’è quello della coesione sociale e della valorizzazione delle identità locali  “nella 
cornice delle funzioni riservate alla comunità dalla legge di riforma istituzionale” (art. 8 comma 4 
l.p. n. 3 del 2006). Va prestata attenzione alla cultura del luogo e degli abitanti con una riflessione 
costruttiva, flessibile e critica delle questioni identitarie ai fini della programmazione partecipata 
delle azioni di sviluppo. 
 
Nel PTC gli obiettivi sono quelli di approfondire i seguenti aspetti: 
- Il ruolo delle carte di regola delle comunità come strumento strategico che sta in relazione alle 
questioni identitarie culturali e agli obiettivi di sviluppo sostenibile- (Quali regole ci diamo per 
rispettare, tutelare, gestire le risorse in modo sostenibile, valorizzare il paesaggio e realizzare 
pratiche coerenti con le nostre indicazioni di politica territoriale?) 
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- Modalità per definire il bene comune e il senso comune ad una scala sovra-locale (Quali sono le 
risorse paesaggistiche della Comunità di Valle? (o dell’area vasta presa in esame) Di queste 
risorse “comuni/collettive” cosa tuteliamo, cosa conserviamo, cosa trasformiamo e in quali modi? 
Secondo quali criteri e rispetto a quali priorità?)  
- Modi per definire le strategie, tenendo conto di sostenibilità, competitività, identità e cultura (Che 
limiti abbiamo concretamente dal punto di vista ecologico, della sostenibilità sociale? Le strategie 
che stiamo mettendo a punto riescono a rendere il nostro territorio competitivo e appetibile sotto 
vari punti di vista?) 
- Modalità di valorizzazione dei luoghi d’identità (In che modo possiamo valorizzare i luoghi 
caratteristici del nostro territorio, quelli in cui ci troviamo e ci identifichiamo come Comunità di 
Valle?) 
- Individuazione delle abilità presenti o da sviluppare nella popolazione (amministratori, tecnici 
portatori di interessi economici e abitanti in genere); (che tipo di risorse paesaggistiche/ 
territoriali –ma anche umane e sociali a supporto del paesaggio e del territorio abbiamo? Le 
conosciamo? Le utilizziamo nel pieno rispetto alle loro potenzialità?)  
- Chi abita il territorio, quali aspirazioni esprime il territorio? 
 
La percezione degli abitanti della Comunità di Valle (o dell’area vasta presa in esame) deve essere 
investigata dall’antropologo sul campo rispetto alle criticità, vocazioni specifiche dei territori. Una 
relazione degli elementi risultanti potrà essere inserita nei Tavoli di discussione della carta del 
paesaggio e nelle carte di regola del territorio da definire con la collettività. 
Nel momento in cui le carte di regola sono state elaborate questo tipo di operatività può facilitare 
l’implementazione di politiche e pratiche sostenibili orizzontali e verticali (di sussidiarietà, a scale 
diverse e di comunicazione orizzontale) che interpretano il PUP e dal PUP integrano i piani 
territoriali delle comunità mediante l’identificazione di obiettivi strategici sul territorio specifico.  
 
9.2 Modalità di ricerca e strumenti di lavoro  
 
I metodi principali di indagine sono: 
l’intervista etnografica e narrativa, la 
raccolta dei dati attraverso osservazioni 
partecipanti, focus group (amministratori 
locali, tecnici, esperti, gruppi di interessi, 
associazioni e cittadini) e le note di campo 
in circostanze formali e informali. 
L’osservazione partecipante si attua, a 
supporto della pianificazione, nella verifica 
di informazioni e narrazioni  anche rispetto 
al fenomeno delle pratiche locali viste o 
raccontate. L'osservazione viene poi svolta 
in ultima fase durante il processo 
partecipativo e utilizzata per valutare il 
processo decisionale e per verificare 
percezioni, visioni, incontri con tutti i portatori d’interessi, (politici, funzionari, amministratori, 
categorie commerciali, e informatori del territorio) . Di seguito è riportata una breve descrizione 
degli strumenti più importanti. 
Legenda
Tunnel piccoli frutti
Centro Storico
Biotopo
Avanzamento bosco
Agricola di Pregio
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Tabella riassuntiva dei possibili strumenti di lavoro: 
Intervista 
etnografica-
narrativa 
 L’intervista etnografica è un tipo particolare d’intervista e di evento 
discorsivo, più formale della conversazione amicale perché sottintende 
proposito e intento. Le note condensate dell’intervista sono piccoli 
documenti presi “sul sito”, sono annotazioni che come in un puzzle 
costruiscono senso. 
Sono generalmente semi strutturate per permettere l’emergere di temi 
sconosciuti. Forniscono chiavi per la ricerca e la comprensione futura di 
fenomeni da verificare attraverso l’osservazione e la partecipazione.  Le 
interviste narrative sono gli strumenti migliori per esplorare valori, giudizi 
e percezioni degli attori territoriali. Con questi si possono creare mappe 
di comunità, tavoli di lavoro, focus groups. Esistono diversi metodi con 
cui documentarle: registrazioni, annotazioni o ripresa video dei colloqui. 
Osservazione 
partecipante 
 Ciò che caratterizza l’antropologia è un intenso curiosare, girovagare, 
andare a vedere, osservare. L’esplorazione è l’elemento fondamentale 
del processo di ricerca antropologico. È nei modi di guardare la realtà, di 
descriverla e documentarla che l’antropologia si distingue come pratica di 
conoscenza. L’osservazione partecipante è fondamentale nel distinguere 
“ciò che è detto da ciò che viene fatto”, e nel testimoniare attraverso la 
propria presenza e esperienza i fenomeni. In questo modo le abilità 
dell’antropologo sono molto importanti per verificare la veridicità delle 
testimonianze e ciò che è documentabile nella realtà. L’osservazione 
partecipante dà autorevolezza alla rendicontazione scientifica e 
all’interpretazione della cultura che è necessariamente legata alla sua 
descrizione e documentazione. Vi sono diverse sistemi con cui questo 
può essere fatto, attraverso  annotazioni, fotografie o riprese video.  
Mappe di 
comunità, di 
valore e 
tematiche 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La mappa di comunità è uno strumento, relativamente nuovo per 
l'etnografia, attraverso cui la gente che abita un luogo può raccontare ad 
altri o a se stessa i punti fondamentali della propria storia, i nodi cruciali 
del proprio territorio, i luoghi e i loro significati, gli aspetti più importanti 
del territorio e del paesaggio. È più di un inventario di beni materiali e 
immateriali, rappresenta un percorso che comporta coinvolgimento 
collettivo.. Mette in luce le relazioni fra elementi, evidenzia il modo in cui 
la comunità percepisce e vede il proprio territorio e quale valore la 
comunità attribuisce a quest' ultimo, alle sue memorie, realtà attuale e 
aspirazioni future. È utile se usata in modo strategico non in una logica di 
catalogazione museale dei beni. Alcuni elementi fondanti del paesaggio 
dovranno essere inseriti nella carta del paesaggio per poter discutere del 
rapporto tra tradizione, innovazione e responsabilità nel cambiamento. 
Mappe di valore 
Sarebbe importante cogliere a grandi linee come gli abitanti della 
comunità (e se utile anche fruitori esterni), apprezzino l’immagine del 
paesaggio (la qualità dei luoghi può essere valutata attraverso mappe di 
valore vedi lavoro di ricerca OPENLOC 2009-2011) il trattamento delle 
risorse territoriali – turismo, l’allevamento, l’agricoltura, l’alpe, la gestione 
della rete ecologica e cioè: gli ecosistemi i SIC le reti Natura 2000, i 
pascoli i prati, quindi anche le risorse paesaggistiche: il legno, il porfido 
ecc.  per identificare attraverso i loro occhi, gli aspetti problematici da 
 Piano territoriale di comunità e paesaggio 
Indicazioni di metodo per lo studio antropologico  
a supporto della pianificazione sostenibile 
21 
valorizzare e migliorare.  
La mappa tematica E’ stata inventata durante il corso delle interviste. Si 
sceglie un tema da investigare per stimolare narrazioni sulle 
problematiche, sfide potenzialità o punti di forza del paesaggio. Il 
tema/fenomeno viene discusso e anche localizzato da amministratori o 
abitanti che vivono quel territorio. La mappa fa da sfondo per discutere di 
cose concrete senza perdere i riferimenti geografici. Si possono scegliere 
più temi da esplorare ad esempio pratiche di riqualificazione ambientale, 
luoghi compromessi, spazi inutilizzati ecc. sui quali si costruisce 
l’intervista narrativa con il fine di raccogliere informazioni da verificare 
successivamente attraverso l’uso di una cartografia sul territorio. 
Focus groups 
e incontri 
collettivi 
 I focus groups tendono a raccogliere più persone e discutere alcuni temi 
di attualità su cui si vuole dibattere. I partecipanti iniziano un dibattito 
dicendo agli altri cosa ritengono sia per loro importante. Lo scopo dei 
Focus groups è fare in modo che gli abitanti discutano fra loro, 
individuando modelli significativi su temi particolari e direzioni di progetto. 
I Focus groups possono essere considerati strumenti capaci di ri-
articolare i problemi e aiutare il processo decisionale condiviso nella 
pianificazione. 
L’ascolto 
 L’ascolto è sempre stato usato in antropologia come un modo per 
raccogliere narrazioni e testimonianze. Negli ultimi anni è stato usato 
anche da urbanisti e pianificatori territoriali per interpretare la città e le 
sue dinamiche, le problematiche e i luoghi significativi. Capire le mappe 
mentali e le percezioni della gente è importante per capire cosa fare e 
come strutturare lo spazio o valorizzarlo, ma anche per comprendere 
bisogni e interpretarli. L’ascolto dipende dall’esperienza e dalle abilità di 
pazienza e curiosità di chi ascolta. Attraverso l’ascolto e la selezione 
delle informazioni è possibile orientare lo sviluppo successivo della 
ricerca. 
L’analisi 
tematica e dei 
contenuti 
 L’etnografo esamina in dettaglio la cultura e allo stesso modo cerca di 
abbracciare il contesto più ampio del paesaggio culturale. Ci sono molti 
modo di condurre un’analisi tematica, procedendo ad esempio mediante 
una sintesi per area tematica e ad un complessivo riordino delle interviste 
e del materiale raccolto. 
Interpretazione 
e traduzione 
dei dati 
 Il processo di “traduzione” è un processo di “scrittura”. Se molta della 
scrittura etnografica è prodotta sul campo, la composizione finale di una 
etnografia è fatta “altrove”. Il compito dell’antropologo è di comunicare i 
significati culturali scoperti e poco “familiari” o estranei alla cultura dei 
lettori. Una traduzione efficace richiede la conoscenza intima delle due 
culture.  
La scrittura 
etnografica   
 La scrittura etnografica implica la scrittura di un testo. L’antropologo 
come un artigiano raccoglie dati in forma di note e narrazioni, li 
documenta e li interpreta in un testo che si costruisce, attraverso 
l’osservazione e la partecipazione sul campo e attraverso la conoscenza 
della cultura degli abitanti che viene presa in esame. Trattasi di una 
scrittura che, per economia di scelta, non si basa su analisi storiche, ma 
su analisi del presente verificato e verificabile. 
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10. Analisi antropologica nel quadro del PTC della comunità 
 
Lo scopo di un apporto antropologico è appunto quello di facilitare la costruzione di politiche 
integrate sul territorio che tengano conto dei fattori economici, sociali ed ambientali, senza vedere 
gli aspetti economici come predominanti e dove le politiche e le pratiche possono essere coerenti 
e condivise dalle popolazioni locali. Si tratta di pensare non solo allo sviluppo economico ma 
umano, sociale ed ecologico in modo strategico e integrato. Per questo è necessario verificare le 
indicazioni sul territorio attraverso un attento e preciso lavoro di raccolta di dati di campo, 
testimonianze, osservazioni, dove attività, spazi di utilizzo delle risorse, costumi e abitudini degli 
abitanti sul territorio possono essere verificate in relazione alla cura dell’ambiente, alle modalità di 
uso, produzione e riproduzione delle risorse della Comunità.  
 
Bisognerà capire i sentimenti della popolazione rispetto a precisi sviluppi e disegni futuri. Il 
paesaggio percepito esce dalla cartografia tradizionale, l’ approccio antropologico esplicita la 
relazione tra abitanti e territorio e permette di segnare in mappa luoghi di pregio di valore, iniziative 
e pratiche sostenibili che andrebbero incoraggiate, problematiche percepite nella gestione e tutela 
del paesaggio, spazi dismessi o non utilizzati nonostante la loro funzione, sprechi di risorse sul 
territorio, che solo un’attenta e costante esplorazione può fornire. L’antropologia ha un approccio 
prettamente empirico di raccolta analisi interpretazione e verifica della realtà e anche di critica dei 
“luoghi comuni”. Questo tipo di approccio ben si sposa con un approccio sociologico di tipo 
qualitativo. Ma può essere usato nelle analisi quantitative per verificare la rilevanza di indici e 
categorie di analisi territoriali o costruirle. 
 
Da un lato l’esplorazione del territorio consente un'analisi di come suolo e risorse vengono usate 
dalla comunità di abitanti o in particolari zone di interesse, tocca inoltre l'organizzazione dello 
spazio  e la relazione tra comunità di abitanti e spazio, l'organizzazione e la programmazione di 
strutture e servizi, le pratiche di sviluppo locale e il loro impatto per la vivibilità presente e futura. 
Dall’altra ha il compito di verificare e documentare il processo di pianificazione.  
 
Il contributo antropologico di esplorazione territoriale è ex ante a supporto della pianificazione, ex 
post di verifica e valutazione della pianificazione (se tiene conto degli aspetti culturali, identitari e di 
percezione e esperienza della popolazione di luoghi, attività, problematiche visioni potenzialità dei 
territori). È anche in itinere nella documentazione oggettiva e neutra del processo di pianificazione 
e decision making, e funziona da garante della democraticità del processo, da facilitatore e 
semplificatore del processo attraverso incontri, narrazioni e sintesi.  
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Nel corso dell’indagine è opportuno realizzare una serie di interviste narrative, osservazioni 
partecipanti e incontri collettivi su specifici temi per conoscere criticità e potenzialità di sviluppo sul 
territorio e focus groups (con le associazioni, portatori d’interessi economici, amministratori, 
abitanti). I colloqui di solito dovrebbero essere registrati, analizzati e sintetizzati per area tematica 
e incrociati ad esempio con i sistemi di risorse e di paesaggio (o specifici oggetti del paesaggio se 
sono quelli che vogliamo ad es. riqualificare). E' importante che vengano raccolte le percezioni e 
verificate rispetto ai dati oggettivi di realtà, documentazioni, dati quantitativi e qualitativi 
significativi. 
 
Per lo studio sarà quindi necessario raccogliere i seguenti dati: 
 
a) ANALISI DELLA SITUAZIONE ATTUALE 
In questa sezione dovrà essere trattata l’analisi del presente attraverso dati etnografici e 
testimonianze. 
 
b) TEMATICHE SWOT ANTROPOLOGICA 
In questa sezione dovranno essere chiariti i punti di forza, debolezza, le opportunità e i rischi del 
territorio percepiti dagli abitanti della comunità in generale, dai suoi amministratori locali e tecnici, o 
semplicemente dagli informatori di cui si vuole apprendere la storia, l’esperienza e la percezione 
relativa a specifici oggetti/risorse. I rischi, i punti di forza e le potenzialità del territorio potrebbero 
essere analizzati attraverso la raccolta di percezioni ed esperienze di turisti, frequentatori e 
visitatori dei luoghi esaminati, i quali, avrebbero sicuramente una diversa percezione dei problemi 
da parte degli abitanti. Una prospettiva antropologica può mettere in luce abitudini, pratiche sociali 
culturali e economiche più o meno sostenibili, più o meno “innovative”, sprechi di territorio, uso del 
suolo irresponsabile, pratiche di cura o di abbandono, pratiche che mortificano o valorizzano i 
luoghi, gli abitati, la storia, la cultura degli abitanti ed il paesaggio.  
 
c) VISIONE DEL FUTURO 
In questa sezione dovranno essere analizzate le visioni di futuro degli abitanti sul territorio 
attraverso le testimonianze raccolte. Le visioni, le soluzioni e gli orientamenti dovranno tenere 
conto, oltre che dei punti di forza, debolezza, problematiche e potenzialità del territorio anche della 
Carta del Paesaggio e delle regole che valorizzeranno e salvaguarderanno le aspirazioni future 
della comunità e il suo sviluppo sostenibile. 
PTC 
 
EX ANTE 
 
 
IN ITINERE 
 
 
EX POST  
 
 
 
 
 
CREAZIONE  
CARTE DI REGOLA 
 
ANALISI 
ANTROPOLOGICA 
ANALISI 
TERRITORIALE 
ANTROPO –  
SOCIOECONOMICA 
PAESAGGIO 
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11. Proposta di temi di analisi per la formazione del quadro conoscitivo del PTC 
 
Mentre IET (Interfaccia Economico Territoriale) fornirà indicatori di tipo quantitativo su demografia, 
servizi ed edilizia abitativa, le analisi antropologiche potranno fornire indicazioni qualitative e di 
contesto all’analisi socioeconomica sulle dinamiche demografiche, le attività produttive, l’ambiente 
e il territorio montano, i fattori di attrattività e centralità (SWOT Zanon, L.p 27maggio 2008, n.5. 
allegato F IV PUP ). Di questi temi si potrà approfondire etnograficamente le problematiche di uso, 
fruizione, accessibilità, potenzialità di sviluppo reali e percepite, attraverso testimonianze, 
osservazioni, interviste, che dovranno essere verificate qualitativamente e quantitativamente sul 
territorio attraverso osservazioni partecipanti. D’altra parte le domande che emergeranno 
dall’analisi etnografica potranno fungere da stimolo per verificare la portata e la scala dei fenomeni 
quantitativamente. Le analisi qualitative etnografiche e quantitative dovranno essere integrate 
successivamente in una prospettiva interdisciplinare. 
 
I quadri territoriali possono essere fatti in vario modo a seconda degli approcci di quelli che si 
considerano i temi emergenti ne diamo qualche esempio. Nel testo "Verso il PTC della Comunità 
di Primiero" il quadro territoriale dei temi emergenti (Zanon, 2007, DICA, UNITN) Zanon inserisce 
una SWOT socioeconomica nel capitolo 4 su Territorio, economia, società in Primiero con le voci 
"Territorio e vie d’accesso, la popolazione, dinamiche della popolazione, prospettive di evoluzione 
della popolazione, le abitazioni, il mercato del lavoro, caratteristiche delle imprese, il pendolarismo, 
i settori economici, i servizi pubblici", voci che antropologicamente riguardano il tema della 
fruizione effettiva di questi ambienti da parte degli abitanti e la situazione socio-economica e 
culturale di questi relativamente a strumenti, risorse abilità e capacità. Nella costruzione del Piano 
partecipato del Parco Paneveggio (PARTECIPIANO, 2004) chi gestisce il piano coinvolge i 
“portatori d’interessi” principali delle filiere economiche (foresta/legno, pascoli/allevamento, 
paesaggio/risorse) nella fase dei tavoli di lavoro e di discussione delle tematiche,  identificando 
problematiche, potenzialità e soluzioni mettendo i diversi attori attorno a diversi tavoli con 
facilitatori. Per il PRG (Piano Regolatore Generale) di Baselga di Pinè redatto dall’ arch. Bortolotti 
invece lo studio socioeconomico e sperimentale antropologico inserisce oltre a dettagli sul fronte 
demografico: le caratteristiche della popolazione, la struttura, la condizione occupazionale e il titolo 
di studio, lo sviluppo locale, l’ambiente montano l’edilizia e i suggerimenti al PRG  la percezione di 
alcuni di questi ambiti (Odella, Orsatti 2003, Orsatti 2006). I quadri conoscitivi dei piani si evolvono 
ma solitamente ignorano le risorse umane e sociali che non sono mai o quasi mai considerate né 
connesse ad una categoria importantissima quale l’attrattività del territorio e del paesaggio ad 
esempio. In genere i quadri indicano temi emergenti che mancano della parte antropologica 
esplorativa, aggiunta in modo elementare nel caso del PRG di Baselga di Pinè attraverso la 
documentazione di ciò che emergeva relativamente all’immagine percepita del territorio montano, 
le problematiche ambientali sperimentate dagli informatori, l’analisi o visioni del futuro di essi. 
Mancanza degli studi a supporto della pianificazione che non è solo italiana e che può essere 
integrata (Orsatti, 2006). 
Per affrontare il tema ad esempio del paesaggio di pregio, sarà importante investigare attraverso 
le indicazioni di informatori esperti (conoscitori del paesaggio della comunità) lo status del 
paesaggio, le aree compromesse, le aree da tutelare, da valorizzare di cui hanno già conoscenza 
esperta paesaggisti e urbanisti. Sarà determinante dal punto di vista strategico identificare la loro 
storia, le motivazioni di eventuali problematiche e potenzialità per la realizzazione di politiche e 
pratiche di tutela del paesaggio, le regole di salvaguardia del territorio e le visioni di futuro. Quali 
sono gli scenari delle risorse del paesaggio e modelli economici, sociali e culturali di riferimento 
per le pratiche di sviluppo locale atti a valorizzare il paesaggio a partire dall’uso, produzione e 
riproduzione delle risorse ambientali, culturali, sociali ed economiche della comunità?  
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Aspetti da investigare 
 
 
Struttura della 
Popolazione 
Dinamiche 
Demografiche  
 
 In questa sezione si identificheranno rispetto ai relativi spazi e 
luoghi:  
-Fenomeni e dinamiche legate al mercato del lavoro, settori 
dell’impiego, abilità professionali; 
-Fenomeno dello spopolamento, del pendolarismo; 
-Fenomeno dell’ emigrazione, dell’immigrazione; 
-Risorse umane, condizione occupazionale e titolo di studio, abilità; 
Mettendo in luce i risultati e le urgenze dell’indagine dal punto di 
vista della emigrazione/immigrazione/pendolarismo/ risorse umane.  
 
 
 
“Habitus” Identitario 
e Culturale, 
Sviluppo 
Sostenibile e 
Risorse  
 
 In questa sezione si identificheranno rispetto ai relativi spazi, luoghi 
e fenomeni, pratiche sociali e culturali degli abitanti delle comunità, 
le abitudini identitarie, culturali, che si riferiscono alla tutela, 
mantenimento, uso, fruizione, offerta, produzione, delle risorse del 
territorio/ambiente/paesaggio. Si evidenzieranno i risultati 
dell’indagine dal punto di vista dell’identità e mentalità e 
dell’”habitus” culturale, cogliendo i processi di identificazione con il 
territorio (relazioni, legami) le relazioni sociali con gli altri (di altri 
centri abitati, gruppi, “comunità” o campanili ), le barriere allo 
sviluppo sostenibile, alla circolazione di idée, di conoscenza, di cose 
e persone. 
 
 
Percezione e 
Immagine Del 
Territorio, 
Ambiente, 
Paesaggio e Luoghi 
 
 In questa sezione si identificheranno rispetto ai relativi spazi, luoghi 
e pratiche la percezione e immagine del paesaggio, da parte della 
comunità (verificando attraverso osservazioni partecipate l’immagine 
e la correttezza delle destinazioni d’uso). Rispetto ai sistemi sotto 
elencati sarà necessario capire il loro destino, la loro destinazione 
d'uso “istituzionale” e il loro utilizzo effettivo, a quali pratiche di 
sviluppo, di cura, di tutela spontanee e istituzionali si riferiscano 
luoghi e pratiche. 
L’immagine e la percezione che gli abitanti hanno in relazione a 
problemi potenzialità dei sistemi e oggetti del paesaggio saranno 
investigate in relazione a località precise e specifiche sul territorio 
delle Comunità di Valle (o dell’area di piano vasta). I risultati 
dell’analisi saranno utili per orientare azioni di valorizzazione 
paesaggistica.  
 
 
 
Gestione, Tutela 
Cura e 
Valorizzazione del 
Territorio, Ambiente 
 
 In questa sezione si identificheranno le pratiche di gestione relative 
a specifici luoghi sul territorio, la tutela e la cura del territorio, 
dell’ambiente rurale e urbano così come sono sperimentati e 
percepiti da parte della comunità e poi verificate sul territorio, 
tenendo conto delle risorse umane e sociali che lo sostengono e lo 
gestiscono (esperti forestali, boscaioli, custodi forestali, ma anche 
contadini, consorzi agricoli, allevatori, associazioni ambientaliste o 
alpinistiche, volontari, esperti ecologi, funzionari provinciali ecc. che 
si occupano del bosco, valorizzano i pascoli, le malghe, promuovono 
SIC, siti Natura 2000, ecc). Si considerano i principali sistemi di 
risorse del PUP e le relative voci di legenda. Si sentiranno gli 
informatori per capirne l’utilità e le problematiche. È necessario fare 
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attenzione a quelle pratiche sostenibili di valorizzazione del 
paesaggio e delle risorse della comunità che non hanno visibilità ed 
è necessario scoprire quelle pratiche che sostengono o favoriscono 
la biodiversità, la valorizzazione delle risorse umane, la cura e la 
tutela del paesaggio. Le pratiche degli abitanti qualificano i luoghi 
dell’abitare. Risulterà necessario relazionare la destinazione d'uso 
istituzionale dei luoghi, con la reale fruizione (per identificare 
sprechi) e  relazionare questa con le pratiche spontanee che si 
attuano nei luoghi, capire dove la gente opera, si trova, si identifica 
visto che la destinazione d'uso reale di determinati spazi  non 
sempre corrisponde alla destinazione istituzionale. 
 
 
 
 
Pratiche Sociali, 
Luoghi e Spazi di 
Aggregazione 
 
 In questa sezione si identificheranno, rispetto ai relativi spazi, luoghi 
e momenti di incontro e aggregazione della “comunità” intesa come 
eterogeneo insieme di gruppi diversi dal punto di vista della cultura, 
etnia, dello status sociale e socioeconomico, di abitanti. Si debbono 
identificare le pratiche di aggregazione, condivisione reali degli 
abitanti sul territorio, cercando di capire, i punti di debolezza e forza, 
di questi spazi cosi come sono percepiti nell’esperienza della 
comunità e poi verificati sul territorio (se essi sono fruiti, se ne 
servono altri, se sono inutili, se sono sufficienti secondo analisi 
qualitative e stime reali non rappresentative di medie). Si 
enfatizzeranno problematiche e potenzialità dal punto di vista delle 
pratiche di aggregazione, gli spazi della comunità. 
 
Pratiche, Luoghi, 
Servizi Culturali, 
Sociali e Sanitari  
 In questa sezione si identificheranno le pratiche di servizi 
sociosanitari rispetto ai relativi spazi, luoghi. 
Mettendo in luce i risultati che emergono dall’indagine e le questioni 
più urgenti da affrontare dal punto di vista dello sviluppo dei servizi 
culturali, sociali e sanitari (ad es. il volontariato). Fondamentale in 
questo caso è la connessione con il piano sociale. 
 
 
Pratiche della 
Memoria e 
Tradizione e Luoghi 
 
 In questa sezione si identificano rispetto ai relativi spazi, luoghi di 
valore e pratiche che si riferiscono alla memoria e tradizione così 
come sono percepite da parte della comunità e poi verificate da 
studi storici, antropologici, sociali sul territorio (feste, luoghi di valore 
simbolico, legati alla storia e alla tradizione- vedi mappe di valore es. 
luoghi di valore). Fondamentale in questo caso risulta recuperare e 
avvalersi del materiale già raccolto dagli ecomusei e nella 
realizzazione di mappe di valore.  
 
 
Pratiche 
Economiche,  
Sviluppo Locale e 
Innovazione  e 
Luoghi 
 
 In questa sezione si identificano rispetto ai relativi spazi, luoghi,  
pratiche di sviluppo locale,  le attività economiche, le pratiche 
“innovative” e o sostenibili e quale relazione hanno queste pratiche 
con le altre imprese e i settori della conoscenza: l’Università, il 
mondo della ricerca, che relazione hanno agricoltura, artigianato, 
porfido/ industria, turismo/agriturismo, commercio, cultura/ ecomusei 
(Capitale culturale come motore potenziale di sviluppo), terziario 
avanzato (Capitale della conoscenza come motore potenziale di 
sviluppo), con il Comune, la comunità, la progettualità europea. 
Verranno enfatizzate le problematiche e potenzialità, dal punto di 
vista dello sviluppo locale e dell’innovazione.  
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Edilizia: Pratiche di 
Costruzione e 
Luoghi 
 
 In questa sezione si identificheranno le pratiche di costruzione, uso 
e fruizione di case, seconde case ecc. da verificare sul territorio e la 
sostenibilità in relazione alle risorse del territorio  (risparmio 
energetico, bioarchitettura). Si valuterà da parte della comunità la 
percezione dell’ambiente costruito le problematiche e le potenzialità. 
Consumo di suolo, riuso del patrimonio edilizio, qualità dell’arredo  
urbano, aree pedonali, accessibilità, mobilità (percezione di 
accessibilità ai luoghi). 
 
Fattori di Centralità 
/ Attrattività 
(rispetto ai luoghi ai 
servizi all'offerta di 
lavoro) 
 
 In questa sezione si identificheranno le pratiche legate 
all'organizzazione, frequentazione e fruizione, l’accesso ai servizi in 
relazione ai fattori di centralità e attrattività (verranno investigate le 
motivazioni sull’attrattività dei luoghi, per gli abitanti, i turisti) 
• Servizi culturali/sportivi e per i giovani 
• Servizi commerciali 
• Offerta di lavoro (anche in relazione alle competenze) 
Si evidenzieranno i risultati e le urgenze dell’indagine dal punto di 
vista delle problematiche sociali spazi e servizi, opportunità 
 
Centralità e 
Attrattività In 
relazione al P.T.C. 
 
 Queste analisi sono utili per l'organizzazione della centralità, 
attrattività del territorio, della costruzione di luoghi specifici di 
aggregazione e dell’innovazione per il PTC. Se gli spazi culturali 
sono sottovalutati e devono essere rivalutati, se sono pienamente 
fruiti o solo parzialmente, questo deve essere segnalato affinché 
questi spazi vengano ripensati o arredati e collegati per i pedoni. 
 
11.1 Suggerimenti al PTC: Riorganizzazione dello spazio esistente e visioni future 
 
È importante che il processo di partecipazione sia documentato ma anche che ci sia un’analisi 
“oggettiva” e “scientifica” del rapporto territorio abitanti. Gli obiettivi del Piano di Sviluppo 
Economico, sono da perseguire secondo criteri di sostenibilità ambientale e sociale e i risultati dei 
piani di sviluppo economico dovranno essere attentamente valutati secondo coerenza e principi di 
integrazione interdisciplinare di approcci e visioni. La pianificazione socioeconomica deve essere 
in relazione a quella socio-antropologica e viceversa, e rispondere agli stessi obiettivi e modi di 
raggiungere la sostenibilità, sussidiarietà, integrazione e competitività ecc. 
 
Il Piano di Sviluppo della Comunità contiene: 
- Analisi della situazione economica e sociale per l’ambito territoriale della comunità 
- Definizione delle linee strategiche e degli obiettivi per le materie di competenza delle comunità 
tenuto conto di eventuali specificità territoriali 
- Le modalità di realizzazione degli obiettivi  
- L’individuazione di progetti intersettoriali innovativi 
Il P.T.C a supporto della pianificazione dovrebbe contenere tra le altre analisi citate:  
- Analisi etnografica e SWOT antropologica sul territorio o paesaggio 
- Organizzazione del lavoro di campo (domande, lista delle interviste e del materiale consultato)  
- Documentazione del processo di pianificazione e decisionale 
- Valutazione ex post di politiche e pratiche ad es. sul progetto paesaggio 
 
Si prevede infine una sintesi dei punti di forza, debolezza, criticità, visioni e soluzioni da verificare 
in relazione alle strategie e visioni del PUP in base agli obiettivi di sostenibilità, sussidiarietà, 
integrazione e competitività previsti. 
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11.2. Verso un’analisi del contesto nell’orizzonte del “globale” 
 
Un’etnografia (metodo con cui operano le ricerche sul 
campo delle scienze etnoantropologiche) è il prodotto 
finito delle interconnessioni tra autore, testo, evento, 
partecipazione, osservazione, lavoro di campo, criteri 
metodologici e assunti teoretici dell’etnografo sul 
campo. Il lavoro di campo è alla base di una costruzione 
etnografica. C’è una necessità empirica in antropologia. 
Nel lavoro di campo si procede come nella costruzione 
di un puzzle. Gli antropologi considerano i fenomeni 
generali (spopolamento, abbandono, percezioni di 
paesaggio, pratiche sociali o di sviluppo innovative) e li 
guardano nel contesto territoriale del loro manifestarsi concreto con una lente d’ingrandimento. Il 
lavoro di campo corrisponde ad una logica “altra” rispetto al caso analisi praticata dai sociologi o 
economisti dove il particolare serve a dare esempi al generale. È una logica che studia i fenomeni 
generali-globali e le loro dinamiche nel micro contesto del loro manifestarsi. La microanalisi include 
una osservazione dettagliata del locale:  se lo storico lavora con i testi, l’antropologo ha bisogno di 
costruirne uno, se il linguista  si trova ad analizzare il discorso prodotto dalla società, l’antropologo 
inizia a investigare una situazione sociale, dove qualcuno ha detto o fatto qualcosa. Il testo è 
prodotto da un dialogo, un discorso, un modo di vedere le cose. La sequenza della ricerca 
antropologica necessita la localizzazione di un informatore, la partecipazione e l’osservazione, 
l’intervista, la compilazione di note di campo e la registrazione etnografica degli eventi.  
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PARTE III 
 
E' utile spiegare come si svolge concretamente il lavoro di campo sul paesaggio, approfondendo il 
tema della Carta del Paesaggio della Comunità, e della Carta di Regola del Territorio e descrivere 
le voci di legenda, i contenuti della carta del paesaggio con relativi aspetti di approfondimento 
antropologico, le modalità di raccolta dati e analisi suggerite per la pianificazione del paesaggio. 
Ulteriore obiettivo sarà quello di spiegare la fase in itinere (nella documentazione e certificazione 
del processo di pianificazione e politico decisionale) e la fase ex post della autovalutazione. 
L'analisi antropologica del paesaggio supporta la pianificazione e programmazione di azioni, luoghi 
e pratiche, volte a tutelare proteggere e valorizzare il paesaggio. 
12.Organizzazione del lavoro di campo del PTC: il paesaggio 
 
Spesso le amministrazioni locali non seguono una dimensione strategica e integrata, ma operano 
secondo una dimensione particolare e regolativa, dove i diversi fattori vengono presi in 
considerazione di volta in volta  e le azioni vengono svolte secondo ottiche locali ristrette di paese 
e particolaristiche. In questo contesto, senza negare l’identità e la specificità del singolo si vuole 
proporre un’ottica più ampia strategica e trans locale o di area vasta. In questo quadro l’analisi 
antropologica contribuisce a definire due carte: la carta del paesaggio e la carta di regola 
paesaggistica. La prima corrisponde allo statuto dei luoghi e delle invarianti, sotto il profilo 
paesistico, la seconda alle regole di trasformazioni. La carta del paesaggio nel territorio della 
Comunità e la carta di regola del territorio, nella sua versione paesaggistica, in scala 1.10.000, 
possono essere accompagnate dagli approfondimenti in scala 1:5000.  La Carta di Regola 
suggerisce criteri e regole di trasformazione relative a quel territorio investigato. Le interviste, le 
osservazioni e note di campo, le mappe di comunità o di valore hanno lo scopo di mettere in luce 
problematiche, potenzialità, criticità e punti di forza del paesaggio nonché, qualità dei luoghi e 
oggetti di pregio del paesaggio. Le voci di legenda suggeriscono approfondimenti antropologici 
relativi alla percezione di assetti e sistemi di paesaggio, in gradi di poterlo definire attraente, 
degradato, frequentato, abbandonato ecc.  
Nello specifico, i temi riguardano sia il paesaggio “rurale” che quello “urbano” la conservazione e 
valorizzazione del patrimonio storico culturale, l’uso innovativo del patrimonio silvo-pastorale, le 
relazioni con parchi e SIC e Siti Natura 2000 ma anche i luoghi di produzione delle risorse, i luoghi 
e le reti della conoscenza, dell’innovazione, dello sviluppo e i non luoghi. Quest’ottica sovralocale 
fa riferimento a una scala ampia. I temi emergenti dell’identità e della responsabilità riguardano il 
sé (individuale e collettivo), come ci si vede nel presente e ci si proietta nel futuro relativamente al 
territorio e le sue risorse, l’attrattività economica, umana e sociale di un territorio, la qualità della 
vita, dei rapporti, la possibilità di stare in un posto e di organizzarlo al meglio. E dunque riguarda 
anche i temi della responsabilità collettiva e della partecipazione alla costruzione della carta di 
regola. 
 
Per definire la carta di regola del territorio, in base alle indicazioni del PUP, la  Comunità dovrà 
responsabilmente decidere quali aspetti intende salvaguardare e conservare, quali siano gli 
elementi del paesaggio rurale o montano da tutelare quando questo non risulta essere più 
funzionale (dal punto di vista socioeconomico), come riqualificarlo. Deve anche pensare a relativi 
criteri di trasformazione (a quali modelli di sviluppo facciamo riferimento?). Si tratta di riconoscere 
prima di tutto le problematiche concrete e reali del territorio e nella tutela e la valorizzazione del 
paesaggio da un punto di vista strategico, valutando la relazione paesaggio/cura/ sviluppo locale, 
le relazioni e azioni che lo sostengono gli attori che determinano questi processi, per poi 
considerare gli elementi di pregio, di valore e di riconoscimento “identitario” della comunità in un’ 
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ottica dove tradizione e innovazione devono essere discusse in relazione al progetto di 
sostenibilità. È inoltre importante capire cosa sia possibile ripristinare sul territorio rurale/montano, 
ricordandosi che se il paesaggio è al centro della pianificazione, i paesaggi rurali e montani sono 
spesso per motivi molteplici (del mercato del lavoro agli interessi permanenti nel modello di 
sviluppo), in periferia rispetto alle abitudini di vita degli abitanti sul territorio.  Per questo risultano 
fondamentali nuovi ragionamenti sull’attrattività del paesaggio, dei territori, dei centri. 
12.1 Carte, mappe e lavoro di campo 
 
Secondo Ingold “mappare” non significa fare delle cartografie ma esplorare il territorio, segnare dei 
percorsi, conoscere mentre si esplora (2000: 231, 234). Tim Ingold identifica due modi di fare le 
mappe “mapping along” -“mappare lungo un cammino” (ad es. mentre si percorre uno spazio, si 
costruisce, o si identifica un percorso sperimentandolo) e “mapping across” “mappare tra” (ad es. 
tirando una riga tra due punti). Da un lato si identificano dei punti seguendo un percorso 
incorporato, si usa una bussola, ci si 
orienta a partire dalla propria 
posizione nel mondo, dall’altra si 
pianifica o si disegna su un tavolo, 
cioè si usano le mappe per stabilire le 
distanze e le relazioni fra punti 
secondo una logica lineare. Come le 
mappe hanno un potere regolativo e 
di controllo per studiare luoghi e 
relazioni tra persone e cose, esse 
hanno anche un potenziale creativo. 
Dipende da come vengono usate, da 
cosa cartografiamo. Sono esse 
stesse costruzioni/ rappresentazioni 
del mondo e hanno lo scopo di 
classificare lo spazio secondo un certo ordine. Il paesaggio organizzato dalle mappe può da una 
parte definire gli spazi, dall’altra può interpretare i movimenti e le pratiche delle persone nello 
spazio, lasciando che l’organizzazione di questo si attui in modo più organico, più “opportunistico” 
via via facendo. Per esempio, su una carta di regola possiamo segnare le buone pratiche o le 
pratiche sostenibili, i luoghi di relazione e incontro facendo attenzione a ciò che accade sul 
territorio, aprendo occhi e orecchie, ascoltando esigenze, guardando la realtà senza pregiudizi, al 
di là di quelle che sono le destinazioni d’uso istituzionali riguardo a servizi, infrastrutture, spazi, 
pratiche e attività che accadono (o non accadano) che rispondono a bisogni oppure no e 
connotano i luoghi a prescindere dalla loro funzione, fruizione, fruibilità. Questo capovolge il 
ragionamento che tipicamente si fa in urbanistica, e lo migliora.  
 
Dal dire al fare c’e’ di mezzo il mare. Guardando le discrasie tra usi diversi dello spazio, si notano 
gli sprechi, i bisogni reali della comunità che però debbono essere riconosciuti. Riconoscendo ciò 
che la gente fa ogni giorno si scoprono iniziative virtuose, abitudini e pratiche, intenzioni, e “ci si 
regola” di conseguenza ricalibrando gli investimenti, risparmiando suolo, (ad esempio si può 
evitare di fare enormi capannoni per aree artigianali che nessuno mai utilizzerà o di fare servizi 
che non sono accessibili o che hanno un grosso impatto sul territorio e poco ritorno economico), si 
aumenta la consapevolezza, si dà la possibilità alla collettività di riconoscere spazi e attività e si dà 
anche l’opportunità alle comunità di ricreare/ripensare spazi. Le carte potrebbero anche diventare 
modi per pensare a una tipologia di pratiche di produzione e riproduzione di risorse sul territorio 
Fare mappa 
= 
cartografare 
Usare mappa 
= 
navigare 
 
Mappare 
= 
scoprire e 
tracciare la 
rotta 
Versus  
 
La relazione tra mappare, fare una mappa e usare una mappa 
(Ingold 2000) 
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della comunità ai fini della vivibilità. In questo modo i luoghi non sarebbero solo costruiti in base 
alle mappe secondo destinazioni d’uso, ma verrebbero riconosciuti (anche) in base alle pratiche 
che li connotano o li potrebbero connotare. 
12.2 Carta del Paesaggio della Comunità 
 
La Carta del paesaggio della comunità contiene la descrizione dell’insieme dei valori ambientali e 
culturali da valorizzare, in relazione agli ambiti paesistici e al carattere che presentano localmente. 
Essa interpreta lo statuto dei luoghi che rispecchia il quadro delle risorse fondamentali del 
territorio, e le dinamiche su status del territorio e andamento delle risorse (il ritiro dei ghiacciai, 
l’avanzamento del bosco, lo spopolamento di paesi).  
 
In particolare:  
- descrive le dinamiche della struttura insediativa, nelle sue fasi storiche significative;   
- individua i fattori paesaggistici decisivi per la sostenibilità ambientale, e indica strategie territoriali 
di sostegno alla qualità del paesaggio, anche sulla base dell’analisi antropologica, per valorizzare 
il capitale sociale e territoriale, suggerendo eventualmente le forme di aggregazione insediativa 
da prediligere;  
- specifica gli elementi distintivi dell’identità del territorio, individuando, a partire dalle invarianti del 
PUP, il patrimonio culturale, ambientale e quello legato alla civiltà materiale che si è storicamente 
sedimentato, sottolineando quei  valori e simboli che fanno parte della cultura locale; 
- individua quegli elementi che esprimono linee condivise di sviluppo socio-economico e che fanno 
parte dell’identità locale, e quei caratteri singolari che localmente rendono attrattivo e godibile il 
territorio, definendo così anche le modalità delle sue potenziali trasformazioni. 
12.3 La carta di regola del territorio 
 
La carta di regola del territorio richiede espressamente nel piano l’elaborazione di una carta di 
regola del territorio, intesa come statuto condiviso delle istituzioni e della comunità locale 
comprendente gli elementi cardine dell’identità dei luoghi. Tale carta stabilisce regole generali di 
insediamento e di trasformazione del territorio la cui tutela garantisce nei processi evolutivi lo 
sviluppo sostenibile. La carta di regola è quell’insieme di regole atte a gestire le risorse del 
territorio.  
 
Fondamentale per definire le regole del paesaggio è capire quali regole occorre stabilire per 
gestire in modo “sostenibile”, innovativo e competitivo le risorse del territorio e i sistemi di 
paesaggio (che bisogna prima riconoscere e mappare nelle loro relazioni, dinamiche). Essenziale 
in questo quadro è sapere come la popolazione interpreti il proprio ruolo e le proprie esigenze. I 
sistemi di risorse sono caratterizzati da modalità gestionali che possono risultare ecologicamente 
insostenibili rispetto alla capacità portante del territorio oppure al contrario virtuose e sostenibili. L’ 
uso, il consumo, la produzione, riproduzione di risorse di quel territorio configura gli assetti di 
paesaggio. Naturalmente sono le amministrazioni locali che gestiscono il territorio, ne regolano 
l’uso del suolo  e il suo sviluppo, incentivando costruzione di servizi e infrastrutture, organizzando 
gli spazi e tutelando, valorizzando il paesaggio. 
 
L’obiettivo della carta di regola è quello di regolare  gli insediamenti urbani e produttivi ma anche i 
paesaggi identitari. Esprime indirizzi per gli spazi e le pratiche la cui memoria è viva nella 
percezione degli abitanti, gli spazi dove si fa cultura (che non sono necessariamente quelli 
istituzionalmente definiti come tali), gli spazi dove c’è aggregazione collettiva, dove si fa 
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innovazione, pratiche e luoghi dell’ “identità” cioè dove gli abitanti delle comunità nella loro 
eterogeneità, si trovano, si riconoscono, si proiettano nel futuro. Dovrebbe dare indicazioni su 
luoghi pittoreschi, fattori panoramici di base, luoghi di pregio o di particolare significato per la 
popolazione o altri fruitori del territorio. 
Un’analisi di campo permette al ricercatore di raccogliere dati su come le invarianti del territorio 
sono percepite dalla popolazione dal punto di vista del loro pregio ambientale, paesaggistico. 
Permette di qualificare i luoghi ma anche di raccogliere dati su quali siano le problematiche di 
tutela, le opportunità ai vari livelli della governance.  Permette di fare una diagnosi del loro status 
attraverso l’esperienza di chi abita, e di verificare l’utilità di regole e categorie quali ad es. l’agricola 
di pregio o di fenomeni particolari quali l’avanzamento del bosco, il fronte di avanzamento del 
tessuto abitativo, le aree di abbandono generalizzato, i luoghi o gli edifici impattanti o “anonimi” 
anche nel tessuto urbano. 
12.4 Fasi del lavoro di campo sul paesaggio 
 
L’attenzione è posta sull’immagine del paesaggio, la sua gestione e costruzione. Nella pratica del 
lavoro di campo ci saranno 4 fasi di lavoro con il tema del paesaggio. Indicazioni verranno date sul 
seguente elenco di oggetti paesaggistici  e sistemi di paesaggio da investigare.  
 
Elenco riassuntivo delle operazioni specifiche da svolgere per completare ogni fase: 
Le Fasi 2, 3, 4 riguardano la raccolta di dati sulla percezione del paesaggio (attraverso interviste, 
osservazioni, mappe), l’analisi dei dati raccolti rispetto alla percezione, visione, esperienza di 
paesaggio, la diagnosi del paesaggio attraverso la lettura critica dei dati raccolti e analizzati e la 
stesura delle carte di regola. Analisi e sintesi vertono a cogliere coefficienti collettivi dell’esperienza 
e della percezione di chi opera sul territorio e degli abitanti che lo vivono nonché le problematiche 
e le potenzialità paesaggistiche secondo la logica SWOT già presente nella sintesi quantitativa-
socioeconomica del PUP a cui la parte antropologica contribuiscono con una relazione di 
reciprocità e mutuo aiuto nell’identificare fenomeni di cambiamento sociale, economico, ecologico; 
facendo domande, accogliendo domande su cambiamenti socio-demografici, sociali,  di visione o 
fenomeni stimolando risposte che possono essere verificate quantitativamente. Le analisi su 
specifici oggetti o sistemi di paesaggio serviranno a configurare meglio la gestione paesaggistica e 
potranno essere utilizzate per capire le problematiche e le potenzialità specifiche di contesti 
territoriali specifici.  
 
Il contributo antropologico delle analisi puntuali é relativo alla gestione paesaggistica di oggetti 
risorse e sistemi che hanno un significato materiale e culturale anche dal punto di vista identitario, 
come ad esempio i progetti e i prodotti della cultura materiale / immateriale ( ad es. manufatti 
architettonici tipici) che gli abitanti riconoscono relativamente  ai luoghi della loro esistenza. Per la 
valutazione interna alla Fase 4 saranno necessari alcuni passaggi: dovranno essere messe in 
campo modalità/processi di rendicontazione per facilitare i portatori d’interessi a decidere cosa 
dovrebbe essere valorizzato, conservato e trasformato sul territorio. Dovrà esserci una visione 
storica e negoziata della comunità tra passato, presente e futuro (non si discute in questo ambito 
l’analisi storica ma si dà per scontato che ci sia e venga utilizzata in prospettiva). La valutazione si 
attuerà attraverso parametri e indicatori di sostenibilità che includeranno una verifica di gestione e 
fruizione del paesaggio, dell’accessibilità, dell’attrattività ma anche delle pratiche "sostenibili" e 
dell' “habitus” culturale e identitario. Le regole dovranno essere discusse dopo aver preso atto 
degli studi svolti sul paesaggio e risorse, e discussi in un’ottica “in comune”, inclusiva e strategica 
di sviluppo futuro ove sarà necessario ragionare sul binomio cambiamento/innovazione 
conservazione/tradizione. 
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Le analisi potranno riguardare tutti gli oggetti e sistemi di paesaggio (elencati più avanti) e 
migliorare la: 
1. Gestione paesaggistica dell’Alpe e del pascolo e del bosco 
2. Gestione del sistema idrico 
3. Gestione delle aree agricole 
4. Gestione della struttura insediativa 
5. Gestione delle infrastrutture di collegamento 
6.  Gestione degli ecotoni 
 
FASE 1 
- Inquadramento antropologico per l’analisi del 
paesaggio; 
 
a) Analisi dello status del paesaggio; 
- Raccolta letteratura amministrativa, 
socioeconomica, storica;  
- Attualità, cronaca, progetti ad esempio  
Leader,  PSR ecc. di riqualificazione malghe, 
laghi ecc. Progettualità svolta 
dall’amministrazione locale; 
-Preparazione di analisi puntuali su specifici 
oggetti/fenomeni paesaggistici 
 
b) Analisi dei dati e delle tematiche 
territoriali paesaggistiche, culturali e 
identitarie dalla letteratura; 
 
c) Coordinamento o tutoraggio team di 
lavoro;  
 
d) Sintesi. 
 
-Ricostruzione del quadro conoscitivo della 
comunità e inquadramento dei fattori 
paesaggistici 
-Rassegna stampa sul territorio dei temi di 
spicco sociali, ambientali, economici di 
interesse urbanistico e paesaggistico che sono 
stati discussi dalla cronaca e dall’ attualità negli 
ultimi 6 mesi (un anno) rispetto al paesaggio 
sull’ambito geografico di influenza; 
-Analisi storica delle problematiche del territorio 
attraverso studi accademici di settore, 
ambientali, socioeconomici; 
-Raccolta di materiali amministrativi a supporto 
della pianificazione, statistiche, sintesi dei 
risultati strategici di progetti innovativi di 
sviluppo ad es. dei Patti Territoriali relativi a 
tutti i comuni coinvolti dalla pianificazione 
territoriale delle Comunità; 
-Identificazione e lista di iniziative territoriali che 
emergono nel colloquio con gli informatori 
principali, (spesso è documentazione 
amministrativo giuridica che non è a 
disposizione del Catalogo Bibliotecario 
Trentino). 
 
Analisi delle tematiche territoriali e del 
paesaggio locale da un primo vaglio di 
interviste con amministratori locali e tecnici. 
 
FASE 2 
- Lavoro di Campo (L. C.); 
- Focus sui Comuni della Comunità 
o su specifici comuni in base ai temi 
identificati o di interesse; 
 
 
 
 
Raccolta delle informazioni sul paesaggio e la 
sua percezione e dei caratteri delle identità 
territoriali e sociali. 
Lavoro di Campo. Raccolta di testimonianze, 
interviste, osservazioni sul paesaggio 
identificate da tecnici e amministratori locali 
gestori e operatori del territorio, che dovranno 
essere messe in relazione con le componenti 
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a) Programmazione del lavoro di campo 
L.C.; 
1. Incontri amministratori e tecnici; 
2. Interviste etnografiche;  
3. Osservazioni partecipate; 
4. Forme di partecipazione della collettività; 
 
Obiettivo: 
- Identificazione progetti di valorizzazione del 
paesaggio sul territorio locale; 
SWOT del paesaggio da un punto di vista 
dell’analisi antropologica (relativa a percezioni, 
indicazioni, verifiche, visioni sul paesaggio ma 
anche esperienze); 
 
b) Implementazione del lavoro di campo 
 
c) Inizio raccolta dati. 
del paesaggio percepito dagli abitanti del luogo 
o dai turisti. Per componenti del paesaggio 
pensiamo alle risorse del paesaggio, ai luoghi 
d’aggregazione e delle relazioni “sociali”, ai 
luoghi significativi della memoria della storia del 
posto,  dell’identità (che rivestono particolare 
significato), ai legami con i luoghi, alla cultura 
del posto come fattore vivo e condiviso, all’ 
apprezzamento e riconoscimento del 
patrimonio culturale, storico  antropologico, e 
paesaggistico. 
• Interviste 
• Osservazioni 
• Mappa tematica * 
• Mappa di comunità 
• Questionari web/GIS partecipato 
 
Ad esempio 5.Incontri con architetto/ urbanista 
o chi si occupa della parte più prettamente 
territoriale; 
6. Coordinamento del lavoro del team, 
valutazione progresso; organizzazione fase 
progettuale successiva; 
7. Incontri con uffici tecnici della Comunità e 
dei Comuni con assessori, amministratori locali 
e gestori del territorio; 
8. Sopralluoghi per il lavoro di campo in base a 
interviste e osservazioni; 
 
FASE 3  
Diagnosi SWOT-problematiche sul 
paesaggio, analisi e interpretazione dei dati 
etnografici e indicazioni strategiche di 
valorizzazione del paesaggio e le sue  risorse 
(interviste, sopralluoghi, visite nei siti 
paesaggistici, questionario web); 
 
a) Preparazione di alcune analisi puntuali 
su specifici fenomeni/oggetti del paesaggio 
o specifiche voci di legenda; 
- Osservazioni partecipanti durante il processo 
di pianificazione; 
- Osservazione dell’accordo quadro di 
Programma; visite e consultazione sindaci 
Comunità, Comuni e incontri team di lavoro, 
tecnici e amministratori sul tema paesaggio;  
- (Preparazione mappa/e di comunità, focus 
groups); 
 
 
- L’analisi delle problematiche parte da una 
diagnosi SWOT etnografico antropologica e 
cioè dell’ analisi delle dinamiche  e delle 
problematiche legate al paesaggio alla sua 
conservazione o trasformazione cosi come 
sono sperimentate percepite, segnalate e 
verificate. 
 
- La mappatura delle risorse paesaggistiche e 
territoriali, umane e sociali, a supporto del 
paesaggio. In questa fase si propongono 
un’analisi tematica o di cluster tematici con 
delle valutazioni sintetiche  
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b) Lettura e riconoscimento (ed eventuale 
localizzazione) da parte della comunità 
delle risorse  
 
c) Analisi dei dati raccolti; 
 
d) Breve sintesi di campo funzionale alla 
identificazione di regole.  
 
Temi da approfondire nella SWOT 
antropologica sul specifici oggetti o 
sistemi di paesaggio (a seconda delle 
esigenze paesaggistiche o territoriali): 
- Arredo urbano 
- Arredo territoriale 
- Sistema del verde urbano 
- Centri storici e addizioni urbane 
- Sistema insediativo 
- Reti di collegamenti principali (rete delle 
strade principali) 
- Aree agricole (paesaggio agricolo) 
- Aree fluviali e lacustri (paesaggio fluviale) 
- Aree boschive (paesaggio boschivo) 
- Aree alpine (paesaggio alpino) 
 
Alcune voci di legenda della carta del 
paesaggio: 
- Patrimonio Edilizio Montano 
- Rete “Natura 2000” 
- Riserve Naturali Provinciali e Locali 
- Area Agricola di Pregio  
- Area di Rispetto dei Laghi 
- Centro Storico 
- Aree, Produttive, Impianti Produttivi di 
Interesse Provinciale 
- Area Estrattiva 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FASE 4 
Redazione carte 
(Documentazione per la stesura delle carte di 
regola paesistica del territorio per individuare 
le opzioni identitarie preferibili di evoluzione 
territoriale nel redigere i piani e i loro criteri 
attuativi); 
 
a) Preparazione tavoli di lavoro sul 
paesaggio;  
La stesura delle carte di regola paesaggistica  
implica il riconoscimento delle risorse 
paesaggistiche da parte di esperti e 
pianificatori, tecnici e amministratori e poi dalla 
comunità di abitanti (svolta nelle fasi 
precedenti), ma anche la consapevolezza delle 
problematiche e potenzialità già emerse e 
evidenziate dal dialogo con gli informatori 
locali. Implica anche una facilitazione della 
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b) Implementazione tavoli di lavoro sul 
paesaggio- sintesi; 
 
c) Costruzione partecipata delle carte di 
regola. 
 
discussione in vista della definizione delle carte 
di regola (consapevolezza di capacità e risorse 
sociali, naturali economiche, umane).  
 
Un modo per affrontare il problema di 
costruzione delle carte di regola potrebbe 
seguire le seguenti modalità operative: 
- Riconoscimento e percezione delle risorse 
paesaggistiche e territoriali della comunità 
(ambientali, sociali, umane, economiche) e 
degli aspetti culturali e identitari che le 
sottendono; 
- Riflessione critica sulle questioni culturali e 
“identitarie” di appartenenza, riconoscimento 
dell’ “habitus” culturale-identitario (che si 
manifesta nelle pratiche concrete di sviluppo  e 
di relazione);  
- Riflessione critica sulle questioni relative alla 
pianificazione locale e il paesaggio;  
- Analisi critica di come patrimonio e risorse 
siano state utilizzate e gestite da un punto di 
vista amministrativo pratico rispetto a un 
progetto di sostenibilità che vuole innovare e 
stare fra tradizione e modernizzazione;  
Valutazione delle pratiche sostenibili 
insostenibili sul territorio, modelli di sviluppo, 
visioni; La negoziazione delle regole in base 
alle visioni di sviluppo della “Comunità” 
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12.5. Strumenti di lavoro applicati alla pianfificazione 
 
Nei paragrafi che seguono sono approfonditi alcuni degli strumenti antropologici utili per 
l’identificazione di luoghi, pratiche e ambiti paesaggistici a supporto della pianificazione territoriale. 
12.5.1 Mappa tematica 
 
Nel corso delle interviste a funzionari, tecnici amministratori e informatori del territorio 
adeguatamente identificati si chiederanno precisazioni su fenomeni e luoghi del territorio specifici 
presentando agli informatori una cartografia trasformata in mappa tematica dell’area investigata. 
Allo scopo non meramente di catalogare o “mappare”, ma di conoscere la storia di spazi, aree e 
luoghi, problematiche e potenzialità, punti di forza, debolezza e sfide si chiederà a ciascun 
interlocutore di individuare nell’area: 
• 5 zone da recuperare perché compromesse paesaggisticamente 
• 5 zone da tutelare 
• 5 zone da valorizzare paesaggisticamente 
• 5 zone di particolare interesse e valore culturale/identitario per la popolazione 
 
 
Mappa tematica per le interviste 
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Mappa dei luoghi rielaborata in base ai risultati del lavoro di campo in Valsugana Bersntol redatta da C. Orsatti, M. 
Calovi, L. de Giorgi, T. Giovannini, G. Altieri e il team di lavoro interdisciplinare sul paesaggio 
 
12.5.2 Interviste a informatori principali e privilegiati  
 
Domanda di ricerca, temi da esplorare e obiettivi sul progetto paesaggio devono essere chiari. 
Informatori e portatori di interessi, possono essere identificati da quelli citati dall’Annuario Trentino 
2012/3 da quelli previsti dalla P.A.T. per la partecipazione ma soprattutto se informatori privilegiati 
dalle informazioni che si ottengono dal lavoro di campo a seconda degli incontri, della competenza 
e sensibilità dell’antropologo o chi per lui e possono essere identificati in corso d’opera a seconda 
del focus di ricerca. Formalmente, gli informatori possono essere i rappresentati dalle istituzioni, 
dal Presidente della Comunità, ai sindaci, dagli assessori competenti, ai direttore dei patti 
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territoriali, nonché dai tecnici a altri informatori territoriali.  Possono essere amministratori e tecnici 
operatori che conoscono e operano sul territorio ne hanno esperienza, associazioni o cittadini che 
lo abitano e vivono l’impatto di determinate scelte. Sono  rappresentanti economici, rappresentanti 
dei servizi sanitari, sociali, educativi, della cultura e innovazione, categorie professionali che 
lavorano sul territorio, responsabili della gestione dell’ambiente e del territorio, pubblici e privati, 
rappresentanti maggiori istituzioni, le associazioni di categoria significative sul territorio, cittadini 
comuni che vivono sul territorio montano, rurale, urbano e interpretano le esigenze del presente e 
le aspirazioni future. Tra questi si sceglieranno gli informatori chiave che rispondono ai nostri 
quesiti e ci aiutano a comporre il puzzle del paesaggio sperimentato, percepito, gestito, vissuto, 
abbandonato, praticato, sfruttato, valorizzato, accessibile o della sua evoluzione e dimensione 
attuale (da verificare con osservazioni), anche su segnalazione degli stessi intervistati osservando 
e partecipando in più occasioni a fatti e riti che acquistano senso nel corso del lavoro di campo. 
L’importante è che il ruolo degli informatori o dei portatori d’interesse sia chiaro e che le 
informazioni siano mediate da un'analisi antropologica in un progetto di ricerca che ha degli 
obiettivi e una logica. 
12.5.3 Osservazioni partecipanti sul territorio della Comunità  
 
Per un antropologo le osservazioni possono essere pianificate ma anche decise a seconda delle 
opportunità e delle priorità di analisi della ricerca sul campo. 
Relativamente al progetto di paesaggio per fare una ricognizione dello suo status, si suggerisce di 
partecipare a, o osservare: 
- Incontri su temi di attualità discussi dall’ amministrazione o occasioni dove i portatori 
d’interessi si incontrano rispetto al paesaggio, ecomusei, iniziative di tutela, pratiche 
ecosostenibili; 
- Luoghi di incontro e condivisione “comunitaria” (sociale, culturale, ) il bar, l’associazione 
culturale, il teatro, la SAT, l’ASUC; 
- Reti e iniziative per la riqualificazione dell’ambiente (Leaders), luoghi di relazione tra locale e 
internazionale che tipo di attività svolgono?  Sono conosciuti, valorizzati, coinvolgono il 
territorio? 
12.5.4 Costruire le regole 
 
Proprio per dare valore alla responsabilità territoriale nella pratica della pianificazione sarebbe 
opportuno distinguere tra l’aspetto di analisi territoriale che si attua anche attraverso la mediazione 
antropologica della conoscenza locale e tacita degli abitanti, e quello di negoziazione politica del 
piano, dove interessi, ruoli, posizioni visioni dei vari stakeholders oltre che esplicitati dovrebbero 
avere un ruolo chiaro pur facendo parte dello steso processo. Nella costruzione delle regole si 
tenderà a: 
- Consultare la popolazione per identificare e localizzare luoghi, pratiche, “risorse” del paesaggio di 
pregio, compromesso e da riqualificare, pratiche di mantenimento, e cura (e al contrario di 
mancata valorizzazione e cura), i rischi, le potenzialità del paesaggio di quel territorio; 
-Facilitare l’analisi critica di luoghi, pratiche e attività, identificate in mappe (che possono facilitare 
la discussione gestita attraverso tecniche di partecipazione); 
-Facilitare i portatori di interesse a decidere cosa dovrebbe essere valorizzato, conservato e 
trasformato sul territorio e come (quali pratiche sono sostenibili e insostenibili) attraverso la sintesi 
di campo. 
Si cercherà di trovare quei criteri organizzativi e di “facility management” (gestione dei processi/ 
facilitazione) per la negoziazione del “bene comune”. Per bene comune ci si riferisce al “bene” 
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della comunità (insieme eterogeneo di visioni, di percezioni, di interessi esplicitati o negoziati), e 
gestione sostenibile delle sue risorse -ecologiche, economiche, sociali e umane- che devono 
essere riconosciute dalla comunità stessa –prima di essere gestite- perché solo così saranno 
valorizzate e valutate rispetto alla sostenibilità del territorio e potranno incidere preventivamente, 
con adeguate ottiche paesistiche e scelte localizzative e di sviluppo.  
Aree e azioni possono emergere da una analisi SWOT che tiene conto delle peculiarità territoriali, 
delle diverse modalità di gestione e comunità che le caratterizzano. Di seguito una lista le cui 
indicazioni ma anche contraddizioni dovranno essere prese in considerazione nel quadro 
complessivo delle regole di piano per essere interpretata alla scala adeguata.  
 
E’ possibile riferirsi a qualche esempio specifico. Dall’analisi di campo in un’area della zona 
campione emergono una serie di richieste di regole/criteri da parte degli informatori intervistati 
(personale dell’ufficio tecnico, amministratori locali, operatori/funzionari sul territorio), in relazione 
ad esempio alla gestione tutela e valorizzazione del paesaggio  la pianificazione urbanistica e 
l’edilizia.  
 
Richiesta di regole per la gestione e tutela valorizzazione del paesaggio  
- Verificare ciò che è stato deciso a tavolino attraverso un maggiore confronto col territorio (aree 
artigianali, verifica della individuazione delle invarianti: definizione più chiara dei principi sulla 
base dei quali individuare ad esempio le aree agricole di pregio);  
- Redarre regole (o fare accordi) che garantiscano la visione strategica dell’urbanistica rispetto a 
quella localistica delle amministrazioni comunali; 
- Promuovere maggiore interdisciplinarietà e uso di competenze specifiche per determinare 
politiche e strategie territoriali; 
- Promuovere maggiore elasticità per gli interventi considerati auspicabili (recupero prati, pascoli, 
ristrutturazione centri storico); 
-  Necessità di criteri tipologici di costruzione (uso di materiali tradizionali e territoriali, uniformità 
nelle regole di costruzione per i palchi dei cacciatori, baracche e baite montane, case) e di 
omogeneità delle regole fra i comuni (dalla gestione del bosco alle tipologie edificatorie); 
- Pianificazione strategica dei servizi sul territorio sulla base di dinamiche e dei bisogni della 
comunità intera (asili nido, case di riposo, poli scolastici) - Piano sociale della comunità-; 
- Promuovere maggiore coinvolgimento dal basso per la progettazione delle grandi opere; 
- Regole che favoriscano la gestione condivisa delle proprietà e delle risorse del territorio, 
limitando così il problema della frammentazione. Necessità di un riordino fondiario e catastale; 
- Regole che impediscano l’abbandono delle aree (pascoli, aree coltivate, centri storici zone 
abbandonate, da riqualificare) e che ne supportino i recuperi; 
- Regole o criteri per la coltivazione per dei piccoli frutti (collocazione, tipologia di copertura, 
metodologia di coltivazione); 
- Affrontare problematiche relative alla gestione del bosco e delle sue problematiche 
(avanzamento del bosco, tutela del bosco di protezione differenziazione tra bosco che è sempre 
stato tale e non, migliore uso economico della risorsa); 
- Affrontare problematiche relative alla gestione delle aree estrattive in modo strategico (tecniche 
estrattive, uniformità delle regole e controlli maggiori); 
- Valorizzare strategicamente le aree protette (Sic, biotopi… ). 
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12.5.5 Risorse da attivare per il progetto di paesaggio 
 
Sarà importante capire chi gestisce luoghi, percorsi, risorse e come questi potrebbero essere 
meglio gestiti attraverso nuove iniziative, indicazioni, regole. Sarà inoltre interessante 
comprendere quali risorse sociali, economiche e umane sarebbero necessarie per promuovere e 
tutelare il paesaggio e i suoi abitanti. Valutazione necessaria per fare degli investimenti sensati. I 
risultati serviranno a dare indicazioni al gruppo di pianificazione sul paesaggio rispetto a come la 
risorsa paesaggio e relative risorse paesaggistiche (alpe, pascoli, boschi ma anche paesaggi 
urbani periurbani) dovrebbero essere valorizzate per negoziare e prendere accordi su regole di 
gestione del bene paesaggistico della comunità. E’ chiaro che le risorse prima di essere gestite 
debbono essere riconosciute. Osservazioni e interviste verteranno a comprendere come il 
paesaggio è costruito, gestito e organizzato dalle comunità di abitanti, amministratori, tecnici sui 
territori. Importante sarà identificare anche i luoghi anonimi ossia gli spazi caratterizzati da 
assenza di relazioni, pratiche sociali, culturali e di sviluppo sul territorio oppure quelli caratterizzati 
da relazioni e vivacità d’incontri ma brutti. Le problematiche e potenzialità debbono essere raccolte 
comune per comune o per ambito di valle con degli approfondimenti su chi si occupa di sostenere 
e promuovere il paesaggio. Dall’analisi di campo nell’area campione, svolta tra il 2010 e il 2012 in 
Valsugana Bersntol, emergono una serie di problematiche e potenzialità urbanistiche 
paesaggistiche e relazionali sul territorio, da parte degli informatori intervistati. 
 
Problematiche urbanistiche e paesaggistiche  
- Mancanza di visione strategica di sviluppo anche dal punto di vista economico: necessità della 
individuazione di una vocazione del territorio (su cosa vogliamo puntare, a cosa diamo priorità, 
quali ambiti possono dialogare..); 
- Tendenza al pendolarismo e fenomeni “città dormitorio”; 
- Problemi relativi allo sviluppo urbano (edificazione sparsa, problema seconde case, abusi edilizi, 
sovradimensionamento edificato, abbandono edificato centri storici a causa delle difficoltà nella 
ristrutturazione). 
- Sovrastima delle dinamiche demografiche e conseguente sovra costruzione. Sprechi del 
territorio (servizi sparsi); 
- Problematiche nell’individuazione di aree dedicate a particolari funzioni (zone produttive). 
Decisioni istituzionali relative alla  destinazione d’uso dei luoghi spesso poi non verificate; 
- Poca chiarezza e di integrazione tra i vari piani di intervento nei diversi settori (piano cave, piano 
forestale, PRG) 
- Problemi relativi al frazionamento della proprietà (eredità, multiproprietà…); 
- Categoria area agricola di pregio non sempre a tutela del paesaggio; 
- Abbandono generalizzato di alcuni tipi di aree ( pascoli, prati, malghe, zone agricole); 
- Impatto ambientale spesso poco considerato ( serre, bacini artificiali turbine centrali elettriche…); 
- Impatto paesaggistico non sempre giustamente considerato (coperture piccoli frutti, tipologie 
edificatorie, edificazione…); 
- Avanzamento del bosco (problemi sicurezza sulle strade e vicino agli abitati, perdita prati e 
pascoli); 
- Problematiche relative alla viabilità (difficoltà di collegamenti, trasporto pubblico, manutenzione, 
sicurezza,  infrastrutture sovradimensionate rispetto alle necessità-disponibilità del territorio); 
- Problematiche relative alla gestione delle aree protette (biotopi, SIC…): spesso non chiare alla 
popolazione e vissute come limite allo sviluppo;  
- Visione strategica della riqualificazione delle cave a volte non chiara e non concertata (cosa 
farci, come e a che scopo); 
- Problema del mantenimento e della cura del territorio e conseguente godibilità limitata e difficoltà 
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di accessibilità dei luoghi specialmente ambientali (sentieri, bosco, strade di montagna, fiumi e 
rii…). Scarsa conoscenza da parte degli abitanti e dei turisti del territorio; 
- Difficoltà comunicative che andrebbero invece stimolate tra Asuc/amministrazione/privati, ma 
anche internamente a questi. 
 
Potenzialità urbanistiche, paesaggistiche e relazionali 
- Migliorare l’accessibilità e fruibilità del paesaggio di montagna e godibilità dei luoghi (sentieri, 
percorsi, valorizzazione), sia per stimolare un maggiore senso identitario 
- Favorire lo sviluppo turistico con valorizzazione delle peculiarità territoriali (montagna, la storia…) 
- Valorizzazione della risorsa bosco (economico, turistico, ricreativo, di protezione); 
- Valorizzazione della risorsa cave (recupero cave storiche, percorsi, riqualificazione 
paesaggistica, usi tradizionali, riutilizzo che guardi alle esigenze della popolazione, biodiversità) 
- Creare fasce ecotonali intorno agli abitati e alle aree agricole di media-grande dimensione; 
- Valorizzazione degli sport d’eccellenza presenti sul territorio ( ad esempio tiro con l’arco, 
broomball, pattinaggio su ghiaccio…); 
- Valorizzazione della risorsa acqua (ambiti fluviali e laghi); 
- Stimolare una nuova crescita della zootecnia; 
- Mantenere il paesaggio alpino “tradizionale” con particolare attenzione a edifici storici e 
“tradizionali” (chiese, castelli, forti, miniere, centri storici) anche se rivisitato in chiave moderna; 
- Valorizzazione delle aree naturali protette;  
- Ristrutturazione e riutilizzo di quanto c’è già (ambiente costruito) trovando modi e soluzioni per 
usarlo meglio; 
- Integrazione e dialogo fra vari motori di sviluppo spesso in conflitto (ad esempio agricoltura, 
turismo, cave…) per stimolare uno sviluppo strategico integrato; 
- Sviluppo economico innovativo ( ad esempio filiera corta, uso di prodotti locali con attenzione 
alla qualità, biologico, poli tecnologici…) 
- Piccoli interventi di viabilità che permettano di collegare il territorio in maniera più capillare. 
 
Tutti questi elementi devono essere documentati e appuntati in mappa per diventare oggetti 
concreti su cui ragionare e agire. 
 
 
Serre sull’Altopiano di Pinè da Google Earth 
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12.5.6 Fattori identitari 
 
Il senso di appartenenza al territorio, i processi di identificazione degli abitanti con i luoghi e i 
territori e i modi in cui gli abitanti si relazionano a questi luoghi, quello che fanno ogni giorno, i 
legami degli abitanti con le tracce della storia della tradizione, il marchio del moderno, le nuove 
pratiche in un' ottica di futuro dovranno essere esaminati dai pianificatori nel momento in cui scelte 
decisive vengono fatte sul territorio, valutando cosa conservare del paesaggio rurale, cosa 
cambiare, e valorizzare. Non potranno essere date per scontate. Diamo qui come riferimento 
alcuni risultati emersi dal lavoro di campo pilota svolto tra il 2010 e il 2012 in Valsugana Bernstol. 
 
Identità  
- Necessità di un riconoscimento culturale nell’uso di determinati materiali tradizionali e tipologie 
edificatorie; 
- Rilevazione di un problema di identità e vocazione della zona che è troppo vicina alla città; 
- Rivalutazione e recupero di elementi storico-culturali spesso sconosciuti e trascurati; 
- Abitudine ad avere il laboratorio sotto casa, e difficoltà ad usare un’area produttiva; 
- Rilevazione di un attaccamento alla proprietà del terreno anche se bosco; 
- Identificazione da parte di una serie di interlocutori con le aree estrattive; 
- Continuo confronto con la situazione dell’Alto Adige percepita come più tutelata. 
 
 Dopo aver svolto un’analisi strategica del territorio dal punto di vista antropologico (cioè 
interessando i maggiori informatori ed esperti locali). E’ necessario passare al lavoro concreto di 
definizione delle regole. 
Naturalmente, c’è differenza tra la diagnosi del territorio e del paesaggio e la concertazione delle 
visioni dello  sviluppo in quanto non passa necessariamente attraverso gli stessi soggetti, i quali 
sono certamente importanti per portare avanti il progetto politico ma non hanno necessariamente 
una visione oggettiva dei fenomeni territoriali. Soprattutto non è detto che interpretino lo stesso 
interesse collettivo. Nell’analisi, sarà quindi necessario distinguere se gli informatori sono cittadini, 
amministratori locali, politici, tecnici, residenti o non residenti. Approfondire la visione di sviluppo 
del territorio è relativo alla pianificazione di scenari futuri, ma a priori è fondamentale l’analisi 
socioculturale e socioeconomica a supporto della pianificazione che investighi il rapporto territorio-
abitanti a partire dai dati scientifici.  
12.5.7 Processo di definizione delle carte di regola 
 
Dal rapporto d'analisi sul campo si passa alla costruzione delle carte di regola e alla negoziazione 
delle visioni di sviluppo dei portatori d’interessi coinvolti nel processo di governance territoriale. Le 
risorse devono essere collettivamente riconosciute prima di essere regolate. Le carte di regola 
dovrebbero essere strumenti per regolare le risorse del paesaggio e della comunità e si basano sul 
collettivo riconoscimento di esse, la consapevolezza della loro destinazione, del loro uso, della loro 
gestione nello spazio. Dovrebbero facilitare la pianificazione- programmazione-organizzazione- 
valutazione-regolamentazione delle attività ma anche lo sviluppo futuro e la realizzazione di nuove 
aspirazioni. Quindi le mappe che identificano le risorse e ne raccontano movimenti, cambiamenti di 
confine, viaggi e storia potrebbero aiutare a fare scelte consapevoli per adattarsi al territorio, alle 
persone e ai modi di abitare che cambiano.  
 
Per arrivare alla costruzione delle carte di regola sono necessari una serie di passaggi. Si 
identificano i problemi, le soluzioni, le potenzialità, i criteri, le regole di gestione del "bene comune" 
indicando pratiche sostenibili, regole, misure, con domande ad hoc che vengono via definite 
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dall'esplorazione che una volta ottenuti i risultati possono essere riportati nella FASE 4 con 
“habitus” comportamenti sostenuti riconosciuti e ri-orientati se insostenibili. Ma per fare ciò bisogna 
partire da analisi territoriali interdisciplinari che possano verificare lo status del territorio. 
 
Ad esempio per l’Altopiano di Pinè -quando venne fatto uno studio socioeconomico e 
antropologico a supporto del PRG di Baselga di Pinè (2003) le domande iniziali riguardavano le 
problematiche del presente e le possibilità future di sviluppo dell'area. C'eravamo chiesti, secondo 
il suggerimento dell’urbanista quali fossero i possibili scenari di sviluppo per il futuro cambiamento 
di funzione del sistema locale da agricolo –anni 60- a turistico- anni 80-  a nuovi scenari (Ripresa 
dell’artigianato? Crescita dell’agricoltura?). Secondo i documenti del Patto Territoriale l’industria 
edilizia, l'attività estrattiva e il commercio avevano caratterizzato le maggiori risorse dell’Altipiano. 
Ma questi erano dati da verificare anche qualitativamente e in relazione alle aspirazioni della 
popolazione locale. I problemi riscontrati sull’Altipiano di Pinè, rispetto al paesaggio, vennero 
identificati ad esempio nei costi di urbanizzazione delle frazioni (servizi infrastrutture, trasporti), nei 
problemi legati alla popolazione e allo squilibrio demografico (perdita delle risorse umane, ambiti di 
occupazione, integrazione scolastica degli stranieri), nell’inquinamento e il tema serre/turismo, nel 
fenomeno di abbandono delle aree montane, nel fenomeno di “abbandono” dell’agricoltura e 
dell’allevamento (quali erano le motivazioni? nel fenomeno delle seconde case e degli spazi 
inutilizzati, dell’abbandono di siti turistici  ed edifici (ad es. Lido sul Lago), nel degrado e peri-
urbanizzazione. Ciò che emergeva con più forza dall’analisi economico sociale statistica era il dato 
che le fonti di reddito non fossero collegate con il territorio. Questo era un altro dato da 
approfondire dal punto di vista qualitativo (Odella, Orsatti, 2003). In quel caso non si era arrivati a 
richieste di regole e soluzioni, o liste e descrizioni di buoni progetti e pratiche per la valorizzazione 
e pianificazione del paesaggio ma si erano date indicazioni specifiche sul territorio. Un lavoro di 
analisi territoriale interdisciplinare a 360 gradi nella logica di supportare la pianificazione territoriale 
può servire da base di discussione per negoziare le regole e prendere decisioni concrete che 
coinvolgono paesaggi, persone e luoghi. 
12.6 Lo spazio della “comunità” 
 
Ricordiamoci che la comunità è si uno spazio amministrativo, sociale ma anche e soprattutto uno 
spazio di discussione e negoziazione del futuro, uno spazio identitario, culturale, relazionale. 
Nell’arena della “comunità” ci sono (ci dovrebbe essere) sia gli interessi privati che pubblici. Ci 
deve essere un ragionamento sul bene comune da parte di chi la abita e chi la governa, nonché 
una verifica di interessi e posizioni specifiche, che tengano conto di vivibilità futura, identità 
negoziata, valori dei luoghi della collettività. E’ importante che il processo di governance, con 
relativa esplicitazione e negoziazione delle pratiche e politiche sia documentato e accompagni il 
processo decisionale, e che il processo decisionale sia tracciabile, trasparente e le visioni siano 
chiare. In questi spazi “comuni” è importante fare un ragionamento su quale tradizione e 
innovazione si vogliono promuovere sul territorio sia da un punto di vista strategico che di sviluppo 
e di visione futura condivisa. E’ fondamentale che i modelli di sviluppo di riferimento che 
sottengono prospettive di sviluppo future siano esplicitati se lo scopo e quello di capirsi, fare scelte 
coerenti e creare un nuovo patto fiduciario tra chi partecipa, le “istituzioni” e i livelli diversi di 
governance territoriale. E’ importante che i conflitti emergano e vengano risolti in questo spazio. 
Sarà utile confrontarsi su cultura e identità - “habitus” 8 (cosa intraprendere e cosa lasciare), cosa 
cambiare e cosa incentivare per favorire ad esempio la capacità di fare team, la trasparenza, la 
                                                 
8
 Il concetto di “habitus” è mutuato da Pierre Bourdiau. Secondo Bourdieu, l'“habitus” è l'elemento centrale della 
riproduzione sociale e culturale in quanto è capace di generare comportamenti regolari e attesi, che condizionano la vita 
sociale degli individui in relazione alla loro cultura e classe di “appartenenza”. 
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concertazione e la sussidiarietà. Sarà utile fare un’autovalutazione di sostenibilità in modo 
integrato e ai diversi livelli della governance territoriale (locale, traslocale e provinciale).  
12.6.1 Modi per coinvolgere la/le “comunità” di abitanti 
 
Il paragrafo potrà essere approfondito avvalendosi di bibliografie specifiche sul tema. La 
partecipazione è entrata nell’analisi delle visioni, nelle previsioni future, nella valutazione 
ambientale strategica. Sono innumerevoli i progetti che mettendo in moto azioni, coinvolgimenti, 
processi partecipativi decisamente interessanti tra cui: laboratori di progettazione partecipata, 
esercizi chiamati “planning for real” oppure esercizi chiamati “design delle comunità”, analisi di 
portatori d’interessi, tavoli tematici sul paesaggio locale, agrario, edilizia locale, boschi, foreste, 
mappe per luoghi significativi della comunità, l’inventario delle risorse paesistiche, con gli elementi 
di pregio, criticità, rischio, degrado, previsioni in 3D del territorio che risultano essere ottimi 
strumenti per raccogliere del materiale e ripensare il paesaggio. Esistono tecniche le più svariate e 
tecnici specializzati nei processi di partecipazione che non sono quasi mai sociologi o antropologi. 
E per quanto antropologi e sociologi possano essere utili in questi ambiti, non sono gli unici che si 
occupano di partecipazione.  
 
Ad oggi partecipare è un “must” che risuona dal livello europeo a quello nazionale,  a quello 
locale/provinciale ma non vuol dire necessariamente che abbia impatto sulle decisioni. In ogni 
caso, i modi per coinvolgere le persone sulla percezione/immagine/riqualificazione/gestione del 
paesaggio sono innumerevoli e la ricerca in questo campo con le sue applicazioni si è evoluta 
molto negli ultimi anni, basti pensare al lavoro che svolgono gli ecomusei sul territorio, le 
Università, le regioni e i comuni attraverso progetti partecipati, contratti di quartiere, arene di 
discussione multidisciplinari che si svolgono nelle periferie abbandonate. Per fare un esempio, in 
Riconquistare il paesaggio La Convenzione Europea del Paesaggio e la Conservazione della 
Biodiversità in Italia, vengono raccontati i progetti sull’Adamello Brenta Progetto TREP (2007), 
l’esperienza della Provincia di Terni, del Concorso Nazionale di Progettazione Partecipata e 
Comunicativa di Donatella Venti. Ma possiamo fare riferimento al lavoro di Avventure Urbane, 
dell’Università di Firenze, del Politecnico di Milano e Torino ad autori come la Sclavi, Paba, 
Giangrande, al gruppo dei territorialisti. Ad esempio in Toscana, in “Bello e possibile” il paesaggio 
della Toscana visto dai suoi cittadini, guida alla discussione i pianificatori regionali a chiedersi quali 
siano i caratteri più importanti del paesaggio, quelli da proteggere o da ricostruire. Nell’ecomuseo 
della Val Taleggio mappe di comunità aiutano a riqualificare e valorizzare un territorio ricco di 
risorse. Naturalmente la partecipazione può anche essere affiancata da processi di formazione, 
crescita e consapevolezza delle comunità (in inglese capacity building). 
 
Dalla letteratura e dall’analisi delle recenti pratiche urbanistiche si possono ricavare tanti modi per 
coinvolgere gli abitanti di un luogo o di una comunità e altrettanti modi per tener conto delle 
“culture locali” di cui essi sono portatori. Anche se è doveroso dire che quando trattiamo il tema 
delle “culture locali” sarebbe utile non confondere le analisi di campo (che si avvalgono di 
informatori, e di antropologi che le interpretano) con la partecipazione di questi soggetti ai processi 
di partecipazione, i quali possono avere direttamente voce in capitolo o essere essi stessi oggetto 
di osservazione e documentazione. E da un punto di vista antropologico la partecipazione può 
essere osservata e valutata come qualsiasi altro oggetto (Orsatti, Brandon 2002).  
 Piano territoriale di comunità e paesaggio 
Indicazioni di metodo per lo studio antropologico  
a supporto della pianificazione sostenibile 
46 
13. Autovalutazione strategica 
 
Nel PUP Trentino, si indica chiaramente che la  “valutazione strategica” è lo strumento cardine con 
cui meglio bilanciare e trasformare in azioni gli indirizzi generali e anche quelli paesaggistici, nella 
pianificazione urbanistica. E’ proprio nella valutazione strategica che si possono testare 
parallelamente i diversi fattori, ricercando l’equilibrio fra le concorrenti strategie di piano, 
individuando gli obiettivi irrinunciabili e le migliori condizioni di contesto in cui programmare le 
modalità locali dello sviluppo. E’ necessario trovare l’equilibrio fra tradizione e innovazione e 
riconoscere quei valori condivisi dalla popolazione rispetto a certi luoghi e al patrimonio culturale e 
storico dai luoghi incorporato, che appartiene alla memoria comune permanente. In questo 
contesto è necessario superare il diffuso pregiudizio di chi considera il paesaggio svincolato dalle 
problematiche economiche ed ambientali culturali e sociali, mentre è al contrario evidente la stretta 
connessione fra qualità dell’immagine dell’insediamento e dell’ambiente, corrette strategie 
ecologico - ambientali, e adeguate scelte individuali e collettive, relative agli stili di vita.  
 
Si è già accennato al fatto che le valutazioni di sostenibilità tendono a prediligere gli aspetti tecnici 
e ingegneristici su quelli umani per mancanza di strumenti, categorie di analisi interdisciplinari e 
sistemi di misurazione oggettivando così l'ambiente e il territorio che gli abitanti vivono, 
promuovendo al massimo dei processi di partecipazione che non si può sostituire ad analisi sociali 
e culturali che rispondono a altri obiettivi e metodi. Oltre ciò le dimensioni più qualitative della 
sostenibilità nella valutazione (quella politica, culturale, sociale e estetica) sono poco considerate 
nei piani perché difficilmente misurabili. E’ importante riconoscere il valore della valutazione 
esperta scientifica e non tecnica, tra questa, la pratica di conoscenza antropologica esperta 
nell’analisi delle relazioni. Allo stesso tempo è importante riconoscere il valore della cultura locale 
e la conoscenza degli abitanti e comunità sui territori verificando con osservazioni il processo di 
partecipazione e decisionale, il processo di pianificazione, il livello di coerenza tra ciò che è stato 
concordato, scritto e realizzato sul territorio in relazione a un piano e un programma. E’ importante 
documentare come vengono fatte le cose. Non sempre i progetti preliminari di piani e progetti e le 
strategie di pianificazione e sviluppo concordate sono coerenti con lo sviluppo dei piani o i piani 
attuati. A volte non corrispondono. Fornire quegli strumenti di analisi e verifica oggettiva può 
essere un compito dell’antropologia. Sarebbe importante capire se ciò che viene deciso 
formalmente viene anche realizzato secondo le modalità decise, le implicazioni di determinate 
scelte territoriali per il futuro delle comunità. L’osservazione, analisi e documentazione 
antropologica ha un ruolo di verifica in questo contesto. È chiaro che bisogna intendersi sugli 
obiettivi della valutazione sperando che la valutazione (qualsiasi essa sia) non corrisponda a un 
bisogno formale di rendicontazione. Sono importanti entrambi i processi di valutazione che citiamo: 
quello di valutazione e verifica di coerenza tra le strategie di costruzione del piano, il piano, i 
programmi e la pratica delle loro realizzazioni e quello politico, che prevede la partecipazione. 
 
L’opportunità che le “comunità” hanno di contribuire alla programmazione e pianificazione dei loro 
territori, attraverso le loro specificità e loro cultura locale essendo agenti e controllori dello sviluppo 
e di processi democratici è estremamente innovativa nel contesto europeo. Dovrebbe così essere 
presa seriamente in considerazione in relazione al passato, il riconoscimento del presente nella 
prospettiva di un futuro "sostenibile" condiviso che dà spazio e valore alla cultura locale e, nei 
“luoghi”, all’identità creativa e progettuale delle comunità sui territori. 
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14. Indicazioni di metodo in sintesi 
 
Le indicazioni di metodo sono generali, ma dovranno partire dall'analisi del contesto 
socioeconomico e territoriale della Comunità investigata, le domande dovranno essere costruite a 
partire dalle problematiche e potenzialità emergenti già accennate dai documenti a supporto della 
pianificazione, del PUP a questi si possono aggiungere statistiche, indicatori IET e esplorazioni di 
interviste con gli informatori principali sul territorio della Comunità, nonché precedenti studi 
socioeconomici qualitativi (se ci sono) e quantitativi oppure di ricerca. Gli approfondimenti di 
domande specifiche (ma anche generali che riguardano fenomeni alpini ad es. invasione del bosco 
nell'abitato, spopolamento, poca cura del territorio di montagna ecc.) si trovano nelle analisi dei 
sistemi paesaggistici e nella relazione di campo specifica del progetto pilota Valsugana Bersntol 
(che verrà a breve pubblicata). Questi fenomeni, quando verificati andranno messi in relazione con 
chi li conosce, li gestisce, li subisce.  
Nella pratica del lavoro di campo si daranno indicazioni specifiche relative a come i sistemi del 
paesaggio della Comunità di Valle sono percepiti dal punto di vista dell’immagine, come sono fruiti, 
vissuti,  e gestiti tenendo come riferimento l’ elenco di oggetti di interesse paesaggistico che fanno 
capo ai principali sistemi di paesaggio del PUP e citati nello schema di analisi di paesaggio pp. 22 
FASE 3. Rispetto a questi oggetti di interesse paesaggistico, sarà utile capire la loro immagine, 
gestione oppure accessibilità, significato. Nel progetto di paesaggio sarà comunque importante 
cogliere quali pratiche di sviluppo, di cura, di tutela spontanee e istituzionali si riferiscano luoghi e 
percezioni degli abitanti, le loro destinazioni d'uso istituzionale,  il loro utilizzo effettivo e il loro 
destino.  
 
RACCOLTA DATI   
Sul territorio specifico debbono essere raccolti e catalogati progetti, iniziative, locali nazionali e 
europee sul territorio e paesaggio di interesse con riferimento a zone, buone pratiche e fondi 
raccolti, per un archivio del Comune ma anche per poter trasmettere  al resto della Comunità 
cosa si è fatto sul territorio operativamente, potersi confrontare e fare rete. Tutti i materiali 
socioeconomici, derivati da studi sul paesaggio la popolazione rilevanti debbono essere raccolti 
per fare il quadro della situazione in sintesi. 
Ad hoc e relativamente al tema di investigazione verranno svolte: 
-Interviste a informatori privilegiati ed elenco interviste; 
-Osservazioni partecipanti sul territorio e elenco delle osservazioni partecipanti sul territorio; 
-Focus groups e altro materiale documentario elenco dei focus groups e materiale raccolto sul 
territorio. 
ANALISI   
Analisi tematica delle linee emerse dalle interviste e osservazioni relative al paesaggio. I temi 
emersi saranno organizzati secondo la logica SWOT, con attenzione verso ciò che emerge in 
relazione alle buone pratiche, le soluzioni a problematiche territoriali o paesaggistiche già 
sperimentate e di successo sul territorio, criteri e regole discussi per la salvaguardia, tutela e 
valorizzazione del territorio per la COSTRUZIONE PARTECIPATA DELLE REGOLE.  
 
-Una lista di buone pratiche sarà utile in vista di uno scambio con comuni e la  comunità 
b) SWOT in relazioni a attività e luoghi; 
c) Luoghi da individuare in cartografia per sistemi di paesaggio;  
d) mappa di comunità e focus group su temi di discussione e risultati emersi; 
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VERIFICHE   
a) DOCUMENTAZIONI CON SOPRALLUOGHI / FOTOGRAFIE   
I sopralluoghi debbono essere svolti nei luoghi citati, particolarmente interessanti dal punto di 
vista delle pratiche sostenibili, nei luoghi citati come problematici che necessitano di ulteriore 
riflessione per proporre soluzioni, idée o un confronto aperto con l’esperienza di altri Comuni al 
livello ad es. trans-comunale o di Comunità. Si possono fare delle verifiche se l’architetto o il 
gruppo di pianificazione le richiede, per aggiornare la cartografia o il dibattito, confrontandosi con 
il territorio direttamente. 
b) LUOGHI/SPAZI DA VERIFICARE/OSSERVAZIONI 
In legenda, ci sono una serie di luoghi da verificare attraverso il lavoro di campo e l’analisi 
antropologica, i luoghi di valore, di pregio, d’ incontro, della cultura o dell’innovazione da valutare 
dal punto di vista della loro funzione e destinazione d’uso ma anche da punto di vista della loro 
fruizione, attrattività o esistenza/utilità sul territorio per gli abitanti e il territorio. In primis è 
importante fare una ricognizione di questi luoghi, spazi per ritagliarli sulle esigenze reali e 
concrete della comunità (intesa come insieme di abitanti e generazioni che abitano I luoghi 
specifici: giovani, vecchi, turisti, visitatori ecc.). Ci sono vari modi per raccogliere materiale su 
questi luoghi, questionari, web surveys, focus groups o piccole mappe di comunità dipende dalla 
scala dell’indagine. A volte i comuni possono contribuire e iniziare a dare all’antropologo 
informazioni che poi saranno verificate sul campo in modo selettivo, a seconda delle esigenze di 
pianificazione e programmazione. Sarà necessario non scollegare questo lavoro da una 
consapevolezza demografica rispetto ai luoghi e alla progettualità degli abitanti/ visitatori rispetto 
a questi luoghi. 
c) MAPPE DI APPROFONDIMENTO  
Queste mappe interagendo con interviste e testimonianze serviranno a facilitare la raccolta di 
informazioni, documentazioni e mappatura (anche attraverso GIS partecipati o digitalizzazione).  
d) VERIFICA INCROCIATA CON DATI SOCIOECONOMICI QUANTITATIVI DEI FENOMENI 
PROBLEMATICI E POTENZIALI 
Nel momento in cui si sono raccolti dati di tipo etnografico e antropologico occorre riformulare le 
domande socioeconomiche e quantitative nonché i risultati per verificare la discrasia tra 
percezione e dato “oggettivo” e viceversa. Si dà per scontato che i soggetti del team di 
pianificazione abbiano competenze antropologiche, sociali, socioeconomiche qualitative oltre 
che quantitative e un approccio alla ricerca interdisciplinare. 
DISCUSSIONE DEI DATI 
TAVOLI DI LAVORO su temi specifici con portatori d’interesse specifici oppure misti (ad es. 
tavolo con ex studenti Erasmus, giovani laureati, malgari, artisti, contadini, scienziati)  
-Discussione da parte della Comunità per messa a punto di obiettivi, azioni, decisioni sul 
territorio e di criteri e regole. 
 
15. Esempio sintetico del Lavoro di campo in Alta Valsugana e Bersntol 
 
Al fine di sperimentare la metodologia dell’apporto antropologico alla pianificazione illustrato in 
questo documento, è stata condotta un’analisi di campo sulla comunità di Valle Alta Valsugana e 
Bersntol con particolare attenzione alla zona di Baselga di Pinè.  
La parte di lavoro esplorativa antropologica e poi interdisciplinare sul territorio è stata preceduta da 
alcune fasi preliminari per organizzare la conoscenza del contesto territoriale. In prima battuta si è 
infatti resa necessaria la ricostruzione del quadro di riferimento generale del contesto per 
conoscere quanto già era stato svolto sul territorio: analisi della rassegna stampa locale, raccolta 
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della letteratura amministrativa a disposizione, esame delle ricerche precedentemente condotte, 
dei progetti e delle iniziative già presenti relative al contesto oggetto di analisi.  
Sempre in quest’ottica è stata inoltre condotta un’indagine a carattere socio-economica relativa 
alla zona della Comunità Alta Valsugana Bernstol che implementasse quanto già presente nel 
PUP allo scopo di evidenziare la condizione attuale del territorio, le principali dinamiche in atto e i 
trend di sviluppo con particolare attenzione al tema del paesaggio.  
Nella fase iniziale del lavoro di campo è stato stabilito uno schema di lavoro generale relativo al 
tema del paesaggio e sono stati identificati informatori privilegiati e portatori d’interesse della zona  
Sono stati intervistati tecnici e amministratori della Comunità di Valle, i tecnici e gli amministratori 
della zona campione nonché quanti si occupano, della gestione del paesaggio al fine di indagare il 
tema dell’ identità, della cultura locale e delle tematiche ambientali e territoriali emergenti.  
Categorie di soggetti intervistati (50 circa): 
• amministratori e tecnici della Comunità di Valle Alta Valsugana-Bersntol 
• amministratori e tecnici del comune di Baselga di Pinè 
• tecnici della Provincia (PAT) promotori del territorio e culturali 
• operatori economici privati 
• ASUC (Amministrazioni separate usi civici) 
Nel lavoro di campo sono state date indicazioni specifiche relative a come i sistemi del territorio 
della Comunità Alta Valsugana Bersntol, e in particolare gli oggetti di interesse paesaggistico 
relativi ai sistemi di paesaggio del PUP, sono stati percepiti, vissuti e gestiti dagli amministratori, 
tecnici e operatori del territorio. In particolare si è cercato di cogliere quali pratiche di sviluppo, di 
cura e di tutela spontanee e istituzionali si riferissero ai luoghi del paesaggio e alla percezione 
degli abitanti scoprendo o riconoscendone le qualità, le destinazioni d’uso istituzionali, il loro 
utilizzo effettivo, le contraddizioni e il loro possibile rinnovato destino. Dopo aver identificato le 
problematiche generali relative al territorio indagato attraverso colloqui informali mediante il 
supporto di una mappa cartografica tematica sia del comune che della Comunità (tecnici e 
amministratori locali), è stato possibile procedere con indagini più approfondite degli “oggetti” del 
paesaggio che devono essere pianificati, tutelati, valorizzati sulla base delle categorie di 
riferimento sperimentate sul territorio, quali ad es. “l’area agricola di pregio” per capirne il senso, le 
contraddizioni, le potenzialità. Lo schema di lavoro a seguire ripercorre in linea generale le analisi 
di campo suggerite per la pianificazione sostenibile del paesaggio: 
 
SCHEMA DI LAVORO SVOLTO 
Parte relativa alla ricerca antropologica di interfaccia socio-economica e territoriale 
OBIETTIVI  RISULTATI 
Ricostruzione del quadro 
conoscitivo della comunità 
 
Inquadramento del contesto di riferimento per vedere e 
valutare quanto è già stato fatto sul territorio e cosa 
invece servirebbe: dati socio economici, analisi storica, 
analisi già svolte e progetti sul territorio…). 
Inquadramento generale del 
contesto socio-economico 
(potenzialità, problematiche, punti di 
forze e punti di debolezza) 
Analisi socio economica del contesto territoriale, anche 
attraverso lo strumento di Interfaccia Economico 
Territoriale, allo scopo di evidenziare la condizione 
attuale e i trend di sviluppo del contesto. Individuazione 
delle principali dinamiche in atto e confronto dei dati 
attuali con un inquadramento storico. Elaborazione 
delle domande di ricerca relative al contesto territoriale. 
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Interfaccia socio-economica e 
antropologica 
Colmare i gaps dell’analisi socio-economica attraverso 
una analisi qualitativa del contesto in esame ed il 
contrario in una relazione interdisciplinare di reciprocità 
(interviste, osservazioni, focus group, verifiche e 
valutazioni relative a usi, abitudini, pratiche, fenomeni di 
abitanti, e comunità sul territorio). Recepimento di 
quanto emerso durante la costruzione del Piano 
Sociale della Comunità. 
Tematiche paesaggistiche per 
l’Accordo Quadro di Programma  
Accompagnamento e osservazione 
del processo di elaborazione 
dell’accordo quadro di programma: 
partecipazione agli incontri con i 
comuni, le realtà economiche… 
Incontri con tutte le giunte della comunità di valle nella 
fase esplorativa. Organizzazione dei focus group 
tematici (artigianato, turismo, servizi sociali e 
culturali…). Analisi di quanto emerso in relazione alle 
vision strategiche del PUP e alle possibilità di 
trasformazione creativa del territorio da un lato e di 
regole e accordi che il PTC può dare dall’altro. 
Studio di campo riguardo alle 
tematiche del paesaggio  
Interviste a informatori privilegiati del territorio, focus 
group, osservazioni e sopraluoghi anche accompagnati 
da alcuni informatori, per valutare la percezione del 
paesaggio da parte di amministratori e della 
popolazione locale. Riorganizzazione delle informazioni 
emerse durante l’analisi tematica in forma di sistemi di 
paesaggio (potenzialità, richiesta di regola, 
problematiche…). Analisi in forma narrativa e 
schematica (traccia utile per l’organizzazione dei tavoli 
di partecipazione e la comprensione approfondita delle 
problematiche e potenzialità). Verifica dei progetti 
virtuosi e individuazione di buone e cattive pratiche per 
lo sviluppo sostenibile. Messa in luce delle questioni 
identitarie e relazionali (tra diversi gruppi coinvolti in 
programmazione e pianificazione) che facilitano lo 
sviluppo di visioni e strategie comuni. 
Mappature 
- Creazione di una mappa di comunità 
- Mappe di valore paesistico che 
danno la misura del pregio, del rischio 
dell’apprezzamento del paesaggio e 
delle sue qualità naturali e sociali. 
- Individuazione delle voci di legenda 
della carta di regola del paesaggio 
relative alla percezione e alla fruizione 
delle pratiche (di uso, di sviluppo, 
sociali e culturali) che connotano 
questi luoghi. 
Tali dati (analisi di campo e incontri per l’accordo 
quadro) possono successivamente rientrare in una 
mappa tematica costruita ad hoc che ponga in evidenza 
luoghi da valorizzare, tutelare, compromessi, di 
interesse identitario e/o essere mappati nella carta di 
regola del paesaggio per il PTC (luogo della memoria, 
luogo della tradizione, luogo della cultura, luogo di 
aggregazione…). 
 
Programmi di coordinamento 
paesistico 
Riflessione riguardo possibili interventi a carattere 
paesaggistico individuati in seguito del lavoro di campo.  
Report finale e restituzione del 
lavoro svolto  
Valutazione strategica del paesaggio dal punto di vista 
socio-antropologico 
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